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BREVE RAGGUAGLIO 

DELLA 

RINOMATA FIERA 

t 

Che fotto la direzione di D. FERDINANDO SANFELICE 
Cavalier Napoletano fi celebrò nel mefe di Luglio 
dell’anno 1738. 

IN OCCASIONE 

DEL 

REAL MARITAGGIO 

DEL NOSTRO RE 

D* CARLO BORBONE 

DEDICATO 

AGLI 

ECCELLENTISSIMI ELETTI 

Della Fedelijfìma Città di Napoli. 
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AGLI ECC. ELETTI 

DELLA FEDEL1SS .CITTA' DI NAPOLI 


QUESTA DESCRIZIONE , CHE IN IMMAGINE 
RAPPRESENTA 

QUAL FU LA CELEBRE FIERA 
NELLE REALI NOZZE 

DI CARLO BORBONE 

NOSTRO RE, 

E DI MARIA AMALIA WALBURGA 

DI SASSONIA REGINA NOSTRA 
CON POMPA , GRANDEZZA , E CON APPLAUSO 

CELEBRATA 

INVENZION CAPRICCIOSA 
DEL PATRIZIO NAPOLETANO 
D. FERDINANDO SANFELICE 
DELL’ ARCHITETTURA DILETTANTE , 

ED AMICO 

COME DEGNA DI ESSERE 
ALLA POSTERITÀ’ 
TRAMANDATA 

FRANCESCO RICCIARDI 

OSSEQUIOSO CITTADINO 
COL RISPETTO CHE DEVESI 
DEDICA, E CONSACRA. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


A C H 1 { L E G G E 


O fpero , cortefi- Lettore , che ficcome hai ammirato !e 
Fette , che in Napoli ti fono fatte nell’occafione delle 
feliciffime Nozze fra CARLO BORBONE Re delle due 
Sicilie , e noltro invitto Re , che DIO guardi , con la 
Principeffa MARIA AMALIA WALBURGA nottra Si- 
gnora , avrai ancora piacere di veder diftintamente nar- 
rate le bellezze d’una Fella , detta la Fiera , la quale 
certamente è Hata la più bella , e la più magnifica di tutte quelle , che 
in quella occafione fi lono fatte : e perchè il Signor D. Ferdinando San- 
feliee Patrizio Napolitano » dilettante d’ Architettura , e di Pittura , è 
Rato quello , il quale , per fervire a S. M. , ed alla fua Patria , ha quella 
bell’opera ordinato : ti narrerò prima il modo , com’ egli ha avuto l’in- 
combenza di far fabbricare » e di ordinare l’accennata Fiera , e pofeia per- 
chè è utiliffima cola agli Architetti d’intendere l’arte ingegnofiffima , 
con la quale il nomato Cavaliere ha inventato , e fatto fabbricare la Fie- 
ra , la quale rapprefentava alla villa un magnifico Teatro , ti narrerò 
minutamente, ed efattiffimamente tutte lecofe, che nella detta Fiera 
fi contenevano $ imperciocché in virtù di quella mia narrazione , e ve- 
dendo i difegni , che '1 Signor D. Ferdinando ne ha fatto , potrai facil- 
mente formare nella tua mente il concetto delle bellezze di quella Fiera , 
e dell’ingegno (ingoiare dei fuo Autore . 

S. M. ordinò alla Fedelillìma Città , di fare nel Largo del Caflello 
una Feda rapprefentante una Fiera , e che proccuraffe , che tutti li Ne- 
gozianti v'introducelTero ogni genere di merci , acciò li Foreflieri potef- 
fero trovare in quel luogo tutte quelle cofe , che difperfe fi ritrovano in 
quefl’ampia Città di Napoli . 

Subito ricevuto quell’ordine con biglietto di Segretaria , gli Signori 
Eletti , e li Signori Deputati con l’incombenza delle Felle da farli , po- 
fcro mano all’opera j ed il primo appuntamento che fecero , fu di dare 
al Signor D. Ferdinando Sanfelice Cavaliero di Seggio , e loro Compa- 
gno , Fincombcnza di ordinar quella Fiera , c quello fecero , a cagione 
che erano ben certi , e ficuri , che il difepno della Fiera farebbe riufeito 
di queirillelfa perfezione , che fono riulciti tutti lì difegni > e tutte le 
fabbriche , alle quali quello Cavaliere dilettante d’Architettura Civile , e 
di Pittura , ha pollo mano : ma di più quegli Signori Deputati ben fa- 
pevano , che dovendoli , per ordine di S. M. , far la fpefa da i Merca- 
danti , le fpefe non folo fi farebbero fatte con tutto lo rifparmio poflìbi- 
ie , ma fi farebbe anco rifparmiata la fpefa de i difegni , e quella della 
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mercede dovuta all’ Architetto direttore dell’opera ; e ciò perchè facendo 
detto Cavaliere quella bella profefsione d’Architettura , e di Pittura per 
fuo puro genio , e non mai per alcun fine di lucro , o di guadagno » la. 
pevano , che non avrebbe penfato ad altro , che al decoro della Città , 
ed al rifparmio de i Mercadanti : e di quello i Signori Deputati ne ave- 
vano le pruove , per.hè ben fapevano , che quello onorato Cavaliere in 
firn il i congiunture non aveva mai voluto ricevere nemmeno piccolo regalo, 
che fe gli offeriva , non per quello che meritava , ma per fegno di gra- 
titudine , com’è ben noto a tutti . Voglio ora narrarti , cortefe Lettore, 
i Domi de i Cavalieri Eletti , c Deputati , i quali faggiamente diedero 
l’ina mbenza al Signor D Ferdinando di ordinar queita Fella . 

Il Sig. Principe di S. Antimo Eletto , ed il Sig. D.Niccolò Scondito 
Deputato per Seggio Capuano . II Sig Marchefe d’Acquaviva , ed il Sig. 
D. Fabio Ro/To Eletti , ed il Sig. D. Ferdinando Sanfelice Deputato per 
Montagna . 11 Sig. Marchefe di S. I.ucito Eletto , ed il Sig. Duca di 
Madaloni Deputato per Nido . 11 Sig. Principe di Cafcel Cicala Eletto , 
ed il Sig. Principe di Stigliano Deputato per Porto . Il Sig. Duca di Ca- 
rolino Eletto , ed il Sig. Principe di Dutazzano Deputato per Portano- 
va $ ed il Sig. Duca Brunaflb Eletto , e Deputato per il Fedelifsimo Po- 
polo . 

Difpofte in quefto modo le cofe , il Signor D. Ferdinando Sanfeli- 
ce per ubbidire a' Tuoi Compagni , accettò l'incombenza di difponer la 
Fiera , affai diffìcile , prima perche v’era mancanza di legnami , e po- 
feia perchè gli Operari llavano impiegati nelle Felle ordinate dalla Città, 
e dalla Regia Corte . Non pollò Jafciar qui di narnre difrintamente tut- 
te le grandi difficoltà, che il nomato Cavaliere ha incontrate per ben 
efeguiij-e quefta Fefta . 

Egli formò fubito i difegni , chiamò tutti li Negozianti , e Confoli 
dell’arti , diftribul a quelli i luoghi ne’ quali doveano formare le loro 
Baracche , perfuafe a tutti di ubbidire agli ordini di S. M. , il quale 
avea comandato , che fi faceffe detta Fiera , e dille loro , che doveano , 
anco per onore della comune Patria , contribuire all’ opera di detta 
Fiera , la quale firebbe riufcita la più magnifica , thè mai fi fuflc vedu- 
ta al Mondo . Tutti volentieri ubbidirono, ma nello fteffo tempo prega- 
rono il Sig. D. Ferdinando , a fare, che la Città prendeffe cura di far per- 
fezionare la Fiera , e difiero , che ognuno di elli fi farebbe obbligato di 
pagar la rata della fpefa in quel modo , che dalla Città fi fulfe ripartita: 
e la cagione , per la quale 1 Mercadanti fecero quella richiefla , fu per- 
che elli fi vedevano impoilibilitati a far fare le Baracche per la mancanza 
delli legnami , ed Operarj , come fi è detto di fopra . Portate quelle 
fuppliche dal detto Sanfelice a' funi Compagni , fi emanò Banno , accio 
per un tal giorno flabiluo , tutti li Maltri portalTero le offerte delle ope- 
re, 


Digitlzed by Google 


Digitized by Google 





Digitized by Gcjogle 



re , che fi dovevano fare , per pofcia far ponere all’incanto il partito , 
accendendo la candela , Gccome è folito farfi in quelle occafioni , la qual 
cofa fu efeguita con fommo rifparmio de’Mercadanti , e ciò perchè era 
il tutto guidato dal detto Sanfelice , il quale afsiftendo continuamente 
alla detta opera , la fé riufcire così bella , come ora te la defcriverò, nar- 
randoti , ficcome ho detto poc’anzi, minutamente , ed efattamente tutte 
le cofe, che in detta Fiera fi contenevano . 

La Fiera fu fabbricata nel luogo detto il Largo del Cartello , luo- 
go , la figura del quale è un paralellogrammo , ma però irregolare , per- 
che in alcuni luoghi è più largo , ed in altri è più llretto 5 la fua lun- 
ghezza che comincia dalla Chiefa di S. Giacomo de' Spagnoli , e ter- 
mina al Teatro Regale di S. Carlo, è palmi 900. in circa, e la fua larghez- 
za maggiore è palmi gyo. , e niun luogo non è meno largo , che palmi 
300. Ora in quello luogo il Sig. D. Ferdinando avendo fabbricato il Tea» 
tro, iafciò fuori del chiufo del Teatro una muraglia finta di altezza palmi 
venti , dipinta dalla parte di fuori all'ufo di muraglia di Città di pietre 
quadrate . All'intorno di quella muraglia vi fi era lafciata una Strada di 
palmi trenta per il paffaggio della gente , e per maggicr commodità del- 
le carozze ; Gli angoli di quello gran quadrato erano fpezzati in modo , 
che vi fi potè fare una gran bafe in ognuno , ed in quegli angoli vi Ala- 
vano fituate quattro Statue rapprefentanti le quattro Parti del Mondo , 
con puttini , che tenevano gli Geroglifici , ognuno de' quali alludeva \ 
alla Statua , che rapprefentava . Le dette Statue erano ordinate di legno, 
vellite di tela incerata , e poi indorate , acciò le a cafo fuffe piovuto , le 
Statue non fi foffero guadate . 

Sotto della Statua dell’Europa vi era quello feguente Dillicon ; 

Europa ingenììs prajlans atque utero terra’ 

Omnia natura munera , & art'u habet . 

Sotto la Statua dell’Alta vi era quello feguente Dillicon : 

Mittìt odorato s Afta pars opthna fruStus i 
Qui caret bis , vira commoiiore caret . 

Sotto la Statua dell'Africa vi era quello feguente Dillicon : 

Torrida nudatas ojlentans Africa mammas 
Nigrantesque genas * quid nifi monfira ferat ? 

Sotto la Statua dell'America vi era quello feguente Dillicon : 
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Exhaurìt nobis fulva: America fodinas 
Crefcunt fui noftro Principe diviti * . 

Cosi dunque le dette quattro Statue lignificavano , che da tutte le quat- 
tro Parti del Mondo erano venute tutte le forti di robbc , per arricchir 
la Fiera . 

Vi erano dentro il detto luogo cento ventotto Baracche ripartite da 
tre Stradoni di larghezza palmi trenta l’uno , e da fei altre ftrade della 
inedefima larghezza , che traverfavano le dette ftrade principali , come 
dalla Pianta , che’l Signor D. Ferdinando ne ha fatto , fi può vedere. 

Vi erano due Porte , una dalla parte di Mezzogiorno , e l’altra da 
Settentrione . Quella dalla parte di mezzogiorno era di larghezza palmi 
trenta , e di altezza palmi feflanta , ornata con quattro colonne , due 
ifolate dentro la bocca dell’ opera , e l’altre due di mezzo rilievo in faccia 
a i pilaftri laterali , e tutte dette colonne erano fcannellate , e fafeiate 
con capitelli d’ordine compofito , e di lato a dette colonne fopra un ri- 
falto per parte vi erano l’imprefe della Città di Napoli , fopra di efse vi 
era il fregio, architrave,e cornicione, e fopra due piedcftalli fu’l vivo delle 
mezze colonne vi ftavano due ftatue , una , che dinotava l’abbondanza , 
e l’altra la clemenza $ e fopra delle due colonne ifolate fi alzava 1’ arco 
della porta col fecondo ordine , in mezzo del quale vi era un tabellone , 
e laterale al detto vi ftavano due cartelloni , e fopra vi flava il cornicione, 
e fuo frontifpizio , nel mezzo del quale vi flava l’ imprefa di S. M. in 
mezzo a due fafei di palma . 

Sopra detto Frontifpizio vi flava la ftatua di Ercole , che avendo am- 
mazzato il Drago avanti gli Orti Efperidi , le Ninfe gli prefentavano i 
doni , in ricompenza del beneficio ricevuto , e con ciò fi alludeva alla 
bontà , e clemenza del Re noftro Signore , il quale con la fua munifi- 
cenza ha arricchito Napoli , come fi vede efpreflo nella feguente ifcri- 
zione : 


Aurifera s ex Ortis Hefpcridum Arborei 
Cefo Dracene cujìode fuhlatas Grecie in-vexijfe, 

Magni Alciitc magna laus eji : 

Caroli Regi s nojìri major certe laus 
Qijod nec vi > »ec clam , 

Red fola prefentìa Populos locupletai . 

Dalla parte di dentro di detto Arco vi ftava dipinta in un Tabello- 
ne Diana , che s’invaghl di Endimione , alludendo al Re noftro Signore 
tanto amante della caccia , e vi ftava fotto di eflo la feguente ifcrizione : 


Dia • 
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DISEGNO DELIA PIANTA DI TVTTE LE BARACCHE DELLAEIERA 
FATTA NEL LARGO DEL CASTELLO RIPARTITE DALLE STRADE 
DI PALMI TRENTA DI LARGHEZZA i 
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PROSPETTO DELLA PORLA DELLA FIERA DALLA PARTE DIMEZZO GIORNO 

DISEGNATA DA DFERDINANDO SAN FELICE PATRÌZIO NAPOLITANO 
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Dianatn Endymionis fpecìe captai n defcendijfe de calo 
T alala e/l » 

Vere Amalia Venatrjx ad Carolata fuma Venatorem 
Rehéla Germania cacurrit . 

( Dulium ater utrius preda difenda [t ) 

Iti hoc J'apientior , quid vigilante m , non dirmientem adamavit. 

Dall'altra parte di Settentrione vi flava un’altra Porta della mede- 
lima grandezza della deferitta , ornata con due Colonne di ordine coni-, 
pofite , e fopra li rifalti laterali di effa Porta vi ftavano due Sirene , al- 
ludenti alla Città di Napoli , quali Sirene avevano nelle loro mani li 
Gigli , Imprefa del noflro Re . 

Sopra di effe Colonne vi flava l’architrave > fregio , e cornicione con 
tre frontifpizj . In quello di mezzo vi flava un tabellone , e fopra di effo 
una bafe che fofleneva due cuori , foflenuti da varj amorini , che colle 
freccie ferivano detti cuori . In uno di effi vi flava il Ritratto del Re no- 
flro Signore , e nell’altro il ritratto della Regina noflra Padrona » ambe- 
due coverti con una gran corona, e fotto nel detto Tabellone vi era la fe« 
guente ifcrizione : 

Ne auree fagitte a feopo aherrent , 

Sttfpenjì cupidines cavete 

Alterum certe prò altero Configere > > f 

Permutata enim funt wvìcem 

Amantium cordai 
Sed fupervacuus labor 
Satis uterque confixus ejl . 

Delli due frontefpizi laterali vi ftavano fedute due figure alate , 
che foftenevano l’Imprefa della Città rapprefencanti ambedue la Fama • 

Da dietro a detto arco vi ftavano dipinti due cavalli , uno negro , 
Imprefa della Città di Napoli , e l’altro bianco , Imprefa della Saffonia * 
con la Tegnente ifcrizione : 

Qupd niger Neapolìtanus rquus alluni Saxonicum 

Fratrem adoptavit 
Cafu ne id fallum credamus ! 

An verias Aiterni Dei confilium agno [citar. 

Ut hoc [cedere lellicofe amie N ationer 
Mutuis exemplis ad fonia falla excitentur . 

Nella ftrada di mezzo polla fra le due gran Porte vi era una gran 
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piazza , e nel mezzo di detta Piazza fi alzava nna Fontana , e nel mez- 
zo di quella Fontana fi alzava una Piramide di proporzionata grandezza , 
tutta ornata di baffi rilievi indorati rapprefentanti le lmprefe di tutte le 
dodeci Provincie del Regno di Napoli , e a cima di ella terminava con 
un gran Giglio indorato , per alludere all’Imprefa di S.M. 

Era detta piramide foftenuta da un gran piedeftallo fopra de’ fco- 
gli , in mezzo di una gran fonte di acqua , ed in ogni angolo di detto 
Piedeftallo vi ftava una ftatua rapprefentante un Fiume , che verfava in 
grancopia dell'acqua . Sopra la figura rapprefentante il Scbeto vi ftava 
nel Piedeftallo il feguente Difticon : 

L dt lene htthet : Seletho undans fe mfcuit Allis : 

Prab quuntum utroque ex flumine jlumen erit. 

Sopra la Viftola , Fiume che fcorre nella Polonia vi era il feguente 
Difticon: 

Vijìula mifcet opes > no jlrìt f ua gaudìa mìfcet : 

Sancii us hoc nullum /cedere > fedus erit . 

Sopra il fiume Arari > fiume , che fcorre nella Francia Patria del Re 
D. Filippo V. noftro Signore, vi erano li fegoenti veri! : 

Quo tuus o natura lalor ? quo me aggere rip< 

Cogis ? da ignavie imperio fa modum . 

J am me Ararirn lilit Hifpanut , lilit ltalus , lndus 
Leóli oir.net faujìo numine Borhonidum . 

Sopra il Fiume Ebro il quale fcorre nella Spagna Patria del Re 
noftro Signore vi erano i feguenti verfi : 

r Gaudta noflra Pater cum fentit lterus , at ìrtquit 
Parvule de fiuvio crefce Seletbe tneo. 

Crefce ntc invideo : tantum mihi gloria de te 
Augetur , quantum tu mihi et auSlus aquir 

Dentro la gran vafea della Fontana vi erano otto Sirene , che ab- 
bracciandofi tra di loro , inoltravano l’ allegrezza , che tutt’ il Paefe ha 
fentito ncll’occafione delle felici nozze de i due Spofi Regnanti. 

Erano poi in detta Fontana cosi ben difpribuiti i giuochi d’acqua . 
che più bella , e più magnifica non fi è mai veduta , come ben fi vede 
tapprefentato nel difegno , che ne ha fatto il Sig. D.Ferdinando. 

Po- 
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FONTANA E5VO 


IL PARTERRA 


PIANTA DELLA 
ORNATO CON 


PAG-- VII 

PROSPETTO DI VNA DELLE FONTANE CON 5 VOI 
ORNATI. SITVATA NELLI QyATTRO ANGOLI DELLA 
PIAZZA NEL MEZZO DELLA FIERA' 

DI5E GNATA DA D- FER DINAN DO SAN FELICE 
PATRITIO NAPOLETANO. 
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Pcfcia alli quattro angoli' di detta Piazza vi erano defìgnate quattro 
piccole Fontane con certi ornati fatti in quel modo di quelli ornati , i 
quali oggi li chiamano Parterra . In una vi ftava la ftatua rjpprefentante 
la Primavera , con una gran copia di tefte di fiori , che Tornavano . Nell’ 
altra vi era la ftatua rapprefentante T Eftate con tante tefte di prezio fi 
frutti della fua ftaggione . Nell’altra vi era la ftatua rapprefentante T 
Autunno colli vali di uve efquifitilfime . Nell’altra vi era la ftatua rap- 
prefentante 1’ Inverno colle tefte di limoni , ed altre forti di agrumi . 
In quefto modo rapprefentavano le ftatue , i frutti , ed i fiori, i quali 
fono proprj ad ogni ftaggione delTanno , con tutto ciò però quefta di- 
ftinzione nella nofera Napoli , non era in tutto necelfaria , perchèin ogni 
giorno delTanno fi può avere , con meraviglia de’ Foreftieri. 

Le ftrade , che ripartivano detta gran Piazza erano tutte di trenta 
palmi di larghezza , acciò commodaraente S. M. potefle camminarci col- 
ie fue mute . Laterale a detta Piazza , e nel mezzo a profpetto della Fon. 
tana , da una parte vi era un grand’ arco foftenuto da quattro colonne 
a due per parte con un cartellone intrecciato alle dette due colonne col 
motto: Plus ultra , alludendo l’Autore , che alli comandi di S, M. di- 
fegnerà cofe più magnifiche di quelle , che ha fatto . 

Sopra dette colonne in una vi ftava la ftatua della Fortezza , e dall’ 
altra parte la Statua della Pazienza , e fopra decto arco la ftatua della Glo- 
ria , alludendo l’Autore , che per acquiltar gloria , bifogna aver fortezza 
di animo , e pazienza nelle congiunture che occorrono • 

In mezzo a detto arco vi ftava un’ Immagine del noftro Protettor 
S. Gennaro , come primo Padrone della Città , e fiotto detta Immagine 
vi era la feguente ifcrizione . 

Ignivomo s Snetus Montes extinguere Divus 
Arceat bine fi anima s , uniique prtefiet opetn . 

J am Patri te Regem , Regique parem attulit unam 
Amaliam : cc tandem pandet utrique genus . 

Sopra detto arco vi ftava la feguente ifcrizione : 

H*c nova pr<cteritis addit SpcSlacula Siren , 

Ut faujì'e celelret Regia vincla lori . 

Qjif vìs materia , quievis nitet arte Juppeìlex 
Spar fa alili , hoc uno foto coadla loco e fi . 

Inclite Rex , Ò 3 par Regi , letlijftma Conjux 
Pafcite m hoc rerum lumina vcjìra Jitu . 

Nane darnus brrc } dalimus major a favtntilus ajlris 
Altera cum Gì nitrix , cum Pater alter erit . 

Dall’ 
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Dall’altra parte vi era un’jaltro arco di confimi le ftruttura , dentro 
del quale vi erano dipinte rimmagini del Re , e della Regina noftri Si- 
gnori , e fotto vi ftava la feguente iferizione alludente alla ftatua della 
Giuftizia , che ftava Copra detto arco . 

Regii in olj'quium venalia Fejla dicantur 
At fuperat virtus Regia /cenni , opei . 

Ite procul frauda , procul abfit fcenebm A/lus 
Jufitie lance t vindicat bai Carolai . 

Sopra al detto arco vi era un’altra iferizione . 

Hoc varia expojìtum vendenda merce /beatiti»* 

Le liti* , & Pacii premia cara notat . 

'Arma jacent , tormenta filent , dominantur Amorei 
Jam fponfui Rex ejì , éelliger ante fuit . 

Nunc tranfadla placent fui Marte pericla labores 
Bum feftivui Hymen patria tedia heat } 

Hec duo fundandit conducunt numina Regnit 

Regna parat Mavors , Regnayue fervat Hymen , 

'All'incontro di ogni firada vi ftava fituata una gran Baracca , e per 
dar proporzióne alla larghezza di ella , vi erano in ogn’una difegnate due 
colonne ifolate , che foftenevano una gran cimafa con fuo frontefpizio 
fopra , acciocché colla lunghezza della ftrada non comparifie baffo l’edi- 
ficio $ e nel mezzo di detta cimafa vi ftava una ftatua di una Deità con un 
Dilticon fotto di ella . 

Sopra la Baracca del vino la ftatua di Bacco . 

En Bacca t , vini prefes , Cui pampinus ornat 
L empora : folta hic ejì , qui nequìt ejje Senex. 

Sopra la Baracca del pane la ftatua di Cerere : 

Tane alimur , tua dona Cerei funt i/la, folelant 
Fili majoret glande levare famem . 

Sopra la Baracca de’ Ferrari la ftatua di Vulcano : 

Arte tua Vulcane Chalybt obtemperat igni , 

Artificemque lilens Jufinet ille manta n . 


So- 
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PROSPETTO DI OGNI BARACCA 5 ITVATA ALL’INCONTRO 
LE STRADE DELLA FIERA, DISEGNATO DA D.FERDINANDO 
JAN FELICE PATRIZIO NAPOLETANO 
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Sopra la Baracca de' Mercadanti la ftatua di Mercurio : 

Mercuri , tua funt Oriti commercia > per te 
Uni que iefunt , non negai Alter ope'f . 

Sopra la Baracca de’ Librari la ftatua di Saturno ; 

Coiicibus. prajlat memores nos effe legeniìs 
Saturnus , memores latta tenere facit. 

Sopra la Baracca delle Galanterie delle Donne la ftatua di Yenere : 

Ornamenta , rjuìlus mulier fotmofa mitri 
Deperii , hìc oculti paniti amica Venus . 

Sopra la Baracca de’ Scopettieri la ftatua di Giove i ' 

Arma nccetn ( quamvis ornata ) minantia ftammb 
Rette hìc fulmineo fui Jo v e Jparfa nìtent . 

Sopra la Baracca degl’ Iftromend muficali la ftatua di Apollo : 

Injlrumenta viiet , mulgeniti attribuì apta 
Inventi felix auttor Apollo futi . 

Sopra la Baracca de* Sorbettieri la ftatua di Ebe . 

Quoi nive Iconcretum Nettar forbemus , ii Neft 
Nam quii eròt melius ? credo deiìffe Javi , 

Sopra la Baracca degli Orefici ; e Gioiellieri la ftatua di Giunone. 

Jilicat Argentum , rubet Aurum , Oentniaqui lati 

* Ernie ai anfpiciis > Juno fuperla tms . 

i ; I ; . 

Sopra la Baracca de* Teflitori la ftatua di Pallade ; 

Texeniì formam Vallar monfiraverat Olii 
ttantx delitus efl utili tatti henor . 

Sopra la Baracca de* Ventagliari la ftatua di Eolo ? 

Aeolus hilernìs in menjrhus imperai Aurit 

fi 
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Qua,} placide ejlìv'u picla fiale Ila movent , 

Sopra la Baracca de' Droghieri la ftatua di Efcalapio ; 

Cernì; Aroma ? »7W dedit JFJculapìus , unde 
JDelfCias fante s , fentit t & Aiger opem . 

Sopra la Baracca de* Mereadanti di lana la ftatua di Pane , 

Pan o'yila; lanam docuit no; fondere ; tingi 
H*c patitur } pompa verji colore micans , 

Sopra la Ba tacca de' Corallari la {tatua di Nettuno ; 

Qutc nafcuntur aquis ruhicunda Coralli a , gaudeut 
Neptuno , Pelagi qui dominatur acqui; . 

Sopra la Baracca dellj Spadari vi era la ftatua di Marte ; 

Enfes , qaantuìnvìs fui "Marti ; Jmagine fulgent , 

N tote ornane poti u; , quatti feriendo nocent . 

Nel vacuo fra una ftrada , e l’altra vi erano otto Baracche {folate , 
ed ogn’ una di effe era divifa in otto ftanze , che faeean profpetto le 
porte di effe alle ftrade deferitte . Nel mezzo delle dette otto ftanze vi 
era una fcala , per Ja quale fi ftliva al piano fuperiore , che ftava fituato 
nel Triangolo del Frontefpizio delle medefime , e dalli due lati avea due 
balconi , che avevano il profpetto nelle ftrade fudette , ne’ quali vi era* 
no quantità di perfone , che godevano del paffaggio delle genti , che 
andavano alla Fiera . Poi la notte fi chiudevano li detti balconi , e re- 
fcava il commoclo alli Negozianti , che vendevano la robba nelle loro 
baracche di poterci commodamente dormire , Le dette ftanze deferitte di 
fopra erano divjfe da un pilaftro di ordine compofito , che foftenevano li 
cornicioni , che circondavano attorno a tutte dette baracche , e negli an* 
goli vi erano certi mafearoni , dalla bocca delli quali ufeiva un laccio , 
che fofteneva una lampada di legno indorato , dentro della quale vi ftava 
un gran lume . In face» di ogni pilaftro vi ftava una placca di tavole con» 
tornate , e dipirite , ed in ogn'una di effe vi erano fituati dieci lumi 5 
fopra le dette baracche , ch'eraao coverte di tavole per difendere le me- 
defime dall’ a^que , erano le dette coverte da tende di tela torchina , e 
bianca , che recavano una bella veduta . La fera s’illumìnivano tutte le 
baracche fudette da dentro , e da fuori, onde compariva un chiaro giorno, 
c non un’ofcura notte . ' In 
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In dette baracche vi concorfero non folo tutti i Negozianti di argen. 
ti , gioje , drappi , cosi di feta , come di lana 5 ma pur anche vi fi adu- 
narono tutte le forti d’ Arti > che fono in Napoli , ed ogni Arcifta vi 
fece la fua baracca , ornata di cofe del fuo meftiere , ficchi in un fol luo- 
go fi trovava a comperare ciò » che ognuno defiderava . 

Si ordinò da S.M. ( che Dio guardi ) che nel detto luogo della Fie# 
ra non vi poteffero entrare carozze , acciò non cagionaffero incommodo 
ai popolo , che voleva in quella palleggiare j ed in vero quell’ordine fece 
in modo , che la Fiera fufle riufcita bdlifiima , e deliziofifiìma , a cagio- 
ne che andando tutte le Dame , e Cavalieri , ed ogn’altro ceto di perfone 
a piedi , avevano maggior diletto , entrando dentro le baracche, per ve- 
dere , o comperare le galanterie , o altro bifognevole. 

Sua Maeftà con la Regina noftra Signora più volte la onorarono con 
la loro Regai prefenza , ed avendo goduto della bellezza di effa , ed in- 
tefo l'applaufo univerfale , ed il defiderio , che non fi terminali così pre- 
tto cofa tanto dilettevole , prorogò la detta Fiera per altri otto giorni : 
ed in vero in quelli otto giorni fempre più crefceva il concorfo , nc chi 1* 
aveva veduta una volta fi atteneva di tornarci ogni giorno , ed a tutti di- 
fpiaceva , che fi fufle fatta cosi tardi , ed all’ultimo di tutte le Felle , per- 
che fe n’erano andati via la maggior parte de’ Signori Foreftieri , ch’eran 
venuti a vedere le Felle , che fi facevano per le nozze di S. M. 

Fu dunque quella Fiera bellilfima , e quello, che fi deve offervarè 
fi è , che anche il Cielo contribuì al piacere , che dava una cosi bell’ope- 
ra , e ciò perchè in tutto il tempo di detta Fiera non piove mai , e furo- 
no giornate cosi placide , che più belle non fi potevano defiderare . 

Pofcia nel mezzo del largo della Fiera , e grullamente attorno alla 
gran Fontana , ftavano fedute tutte le Dame , e Cavalieri , prèndendoli 
divertimento , e rinfrtfchi quali tutta la notte . 

Le meritate lodi che fi davano al Signor D. Ferdinando Sanfelice,' 
che l’aveva defignata, furono tante , che non fi peffono deferivere, e tutti 
i virtuofi Napolitani , e Foreflieri , che la iddero , ogni fera portavano 
compofizioni in lode dell’Autore , per eternare al Mondo un’opera cosi 
ftupenda , e rara , e da tutti i Signori Foreftieri , che avevano vedute le 
più cofpicue Fiere del Mondo , veniva quella al maggior fegno lodata 
per la fua bella difpofizione , ed ornamenti , che la decoravano. 

Ed in vero fi pofero a gara li Signori Negozianti ad ornare da den- 
tri ’e loro baracche , con vaghi ricchilfimi drappi , con lumieri di ar- 
gi ito . tramezzate da pitture , fpecchi , ed altri ornamenti nobiliflìmi , 
per modo tale che ogni baracca compariva cosi bella , e cosi ornata , co- 
me ogni gabinetto di qualunque più ricco Signore . In ognuna di effe 
poi vi itava il ritratto del Re , e della Regina noftri Signori con infiniti 
di lumi di cera > cofe tutte le quali facevano conofcere a tutti il giubilo 

B a uni-, 
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imiverfale della noflra Patria per le felici nozze del Re nottro Signore ; 

Diede poi compimento ai piacere, che apportava quella Fiera, la 
quiete , con la quale fu celebrata , e ciò perchè in tutto «1 tempo , che 
durò la Fiera, non accadde un menomo difturbo , e quantunque in quelle 
baracche vi fi conteneffero più milioni di valore , la gente iniqua , e far» 
ba contenne in modo il fuo genio reo , che non fucceile alcun furto . On- 
de il Signor Configgere D. Tiberio di Fiore eletto da S. M. per Maftro 
di Fiera , ed il quale continuamente vi aflìfteva , non ebbe occa (io- 
ne di ordinare carcerazione veruna in tutto il tempo , che ella durò 
forfi perche difpiaceva ad ognuno di difturbare la quiete ad una Fetta cosi 
degna , e che fi faceva per una congiuntura così rinomata , come è quella 
delle felici nozze di S. M. ( che Dio guardi ). 

Ora , Lettore , jo ti ho dato una minuta , cd efatta notizia di tutte 
le parti , con le quali è fiata fabbricata la Fiera , e l’ho fatto p ex utile de’ 
Profefiori di Architettura , ma non ho potuto farti una bella defcrizione 
della magnifica pompa, che le cofe contenute nella Fiera, apprefcntavano 
alla vifta , e del piacere che fi fentiva in vederla , e ciò perche quando 
fi vuole minutamente narrare le cofe , non fi può dare una immagine 
del compiette di tutta la cofa ; ma per mia buon i fortuna mi è capitata 
nelle mani una lettera del Signor D, Paolo Mattia d'Oria, nella quale egli 
fa una narrazione delle Fette fatte in Napoli , e particolarmente defcrivc 
con eloquenza , ad etto folita , le bellezze della Fiera . Quella lettera ho 
rifoluco di (lampare qui appretto, acciò tu poffa anche avere una compiuta 
notizia della maraviglia , e del piacere , che la Fiera cagionava nell' ani- 
mo di quelli , che la vedevano; 

%.e j ferì aioni f opra le porte , (A alle Statue ielle quattro parti iti Monlo , 
che flavano negli angoli iella muraglia fono iel Sig. D-Biaggio 7 rotfe . 
%e due ifcriaioni fopra V archi , e tutti li Dijlicon fotta le fatue itile 
Deità fono del Sig. Giudice D. Giufeppe Aurelio di Gennaro . 

V altre ifcriatoni , ed epigramme fono di un Cavaliere Napoletano . 
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LETTERA 

D J 

PAOLO MATTIA DO RI A 

Ad un’Amico in Genova, 

Nella quale Egli dà in breve la Relazione delle Fede 
fatte in Napoli per lo felice xMatrimonio della 
Maeftà di CARLO Re di Napoli, e di 
Sicilia, con la Principeflà MARIA 
. AMALIA WALBURGA 

di Saflònia, 

Ed in particolare narra le bellezze della Fiera fatta 
dal Signor D. Ferdinando Sanf elice nell' oc- 
cafone de fi' accennate Fejle. 

B En giuflo , e degno di un' eredito , e fapiente Uomo , qual fiete 
Voi , Gentiliflìmo Signor mio , è il defiderio , che avete di leg- 
gere una diftinta narrazione delle magnifiche Felle , che qui fi 
fon fatte nell’occafione del feliciflìmo Matrimonio della Maeftà di 
CARLO Re di Napoli , e di Sicilia con ia Regina MARIA AMALIA 
WALBURGA . 

M’ingegnerò dunque per quanto mi farà poflìbile , di rapprefeh- 
tare alla voftra mente un’immagine della grandezza , e della magnificen- 
za , che in quelle fi ammirava • E fe mi avverrà di ben narrarvele , so 
certamente , che ancora voi le ammirarete . 

Vi piacerà certamente d'immaginare una Città cosi grande , e cosi 
magnifica , com'è quella di Napoli , rifplendere come il più chiaro gior- 
no per nove continue notti , e di vederla tutt’adorna di ricchi apparati , 
di archi trionfali , di ftatue , e di fontuoft Altari , quafi di pafTo in paffo, 
per tutte le ftrade innalzati , in ognuno de' quali con ingegnofi gerogli- 
fici , e con leggiadre poefie fi rapprefentavano le eccelfc virtù del loro 
Gloriofo Monarca , Ma più che lo fplendore de’ lumi , e che la magni- 
ficenza degli Altari , di ilatue , e di obelifchi , vi piacerà d’immaginare 
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tin’in numerabile popolo andar per le ftrade i e per le piazze tntt allegro , 
e follante , quali prefago deila felicità , che a lui devono apportare le aoz- 
ae de’ due Regali Spolì . 

Vi piacerà poi di vedere un vago drappello di nobilifsime Dame fo- 
vra magnifici , e dorati carri afsife , andare a tributare alla nuova Regina 
il loro ofiequio , e con la rapprefentazione di tutte le Deità , che i Gen- 
tili hanno finte nel Cielo , ingegnofamente ,* e pompofamente infieme 
atteftarle il loro giubilo , e’1 loro amore . Bel foggetto invero di una col- 
ta , e dotta immaginazione , qual’ è la voflra , è la narrazione , che vi 
ho fatto di quelle Felle . 

Ma quella , che certamente vi cagionerà ftupore , e invidia verfo di 
noi , che l’abbiamo veduta , farà una Fiera ordinata , e fatta dal Signor 
D. Ferdinando Sanfelice Cavaliere di Seggio Napolitano , ornato di tutte 
le feienze , ma particolarmente dilettante dell’ Architettura civile , e di 
Pittura . 

Quella Fiera coronò l’opera delle Felle , e fe mi lice dirlo , fu quel- 
la , che diede alle Felle tutt’ il decoro , tutta la grandezza , e tutta la 
grazia , la quale ne’ Regali , e magnifici Falli deve rifplendere . Vi rap- 
prefentarò dunque prima il piacere , che fi fentiva nell' entrare in quell’ 
ampio , e magnifico Teatro , ove v’era epilogata , e rillretta tutta la ma- 
gnificenza, e l’abbondanza di tutte le cofe, le quali lì ammirano nella no- 
bile , e magnifica Città di Napoli . 

Non mi darò briga j *rò di narrarvi particolarmente l’ir gegnofa arte, 
con la quale l’accennata ntbil Fiera è fiata dal Sig. D. Ferdinando penfa- 
ta , e fabbricata , e ciò a cagion che quefta’Ta vedrete minutamente de- 
fcritta nel libro , che vi trafmetto , nel quale leggerete le nobili poefie , 
che i celebri Poeti ’TanoIetani hanno fatto in lode di quella fuperba Fiera. 
Vi dirò però folai. , ch’ella era fabbricata dentro un ampio fito di 
figura preffo che q ’ta , il quale rapprefentava alla villa l’immagi- 
ne del più vago , e ^ mtuofo Teatro , che polla la mente immagi- 
nare . 

Avea quel magnifico Teatro la proprietà , che hanno in loro tutte 
le cofe con alta idea penfate, e con perfetta proporzione fabbricate, cioè la 
proprietà d'ingombrare Fimmaginazione per modo tale,chela mente non 
può tutte infieme i rice immaginare , e difeernere le particolari bellezze, 
che in si fatti Edificj , o Teatri a parte a parte fi contengono . Ed in ve* 
ro quando in quel Teatro fi entrava , la grandezza del luogo , l’immenfo 
fplendore de’ lumi , e la valtità , e l’unione delle preziofe cofe in quello 
con mirabil ordine allogate , e difpolle , l’immaginazione rapita dal pia- 
cere , e dallo ftupore non dava luogo alla mente di ben difeernere li preg- 
gi dell’Arre , con la quale erano in quel Teatro tutte le cofe ben’ordina- 
te , e difpolle . 

Ma quello , che incomparabil piacere all’animo arrecava , era il ve- 

dere 
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•dere fcintillare in mezzo allo fplendorc d’ un numero innumerabile di 
fpecchi i d’indorate cornici adorni , la maeftofa , e lieta effigie de' due 
Augufli Regnanti , e Spofi , i quali fembrava , che anco in quelle tele 
dipinti , con grato , e Benevolo animo accoglieffero i trafporti di giubi- 
lo , che i loro fedeli , ed amorofi Sudditi facevano comparire in cosi fau- 
ili , e felici giorni , ne’ quali ognuno penfava di poter ravvifarc la futu- 
Ta felicità deile due Sicilie . 

Quello , che vi ho narrato , era il primo effetto , che nell’animo 
cagionava la magnifica pompa di quel Teatro : ma quando poi la mara. 
viglia , e lo ftnpore cominciavano a dar luogo alla riflessione , e la men- 
te andava a parte a parte contemplando tutte le particolari bellezze , le 
quali in quel magnifico luogo fi ravviavano , la mente di piacere , e di 
diletto fi riempiva , 

Quelli i quali di vera proporzione, e di buona architettura hanno idea, 
ammiravano il perfetto ordine,coi quale (lavano difpofte cento, e più bot- 
teghe magnificamente adornate , e per un numero innumerabile di lumi 
tutti di cera, a guifa del più chiaro giorno rifplendenti. Quelli poi, i quali 
dell’Ottica ben s’intcndevano,ammiravano i perfetti punti di profpettiva, 
con i quali il Sig. D. Ferdinando avea faputo rapprefentare all'occhio un 
gran numero d’ampie, e larghe firade , in mezzo delle quali fi alzava una 
fuperba fontana. Ammiravano poi gl’intendenti la vaga difpofizione,con 
la qnale davano ben ripartite le copiofe , ed abbondanti merci d’ ogni 
forte, che in quella Fiera fi contenevano , ed ammiravano l’ingegnofo 
modo , col quale l'immenfa copia de’ lumi dava al magnifico Teatro va- 
go, e nobil fplendorc, lenza menoma confuiìone cagionare . Alla perfine 
gl’intendenti ravviavano in quella Fiera tutea l’arce , che può fommini. 
ftrare la perfetta feienza, e tutta la vaghezza, che fuol dare il buon guflo. 
Ma ciò che degna cofa da confiderarfi è , che a tutta queda artificiofa va- 
ghezza , che l'Arte avea dato alla Fiera , contribuì anco Iddio con la fu* 
grazia 5 imperciocché in tutti quei giorni ne’ quali fi celebrò queda Fie- 
ra , il Cielo fu Tempre fereno , c i venti fpirarono foavi , c tranquilli > 
onde entro quella con compiuto piacere fi palleggiava. Ora io non voglio, 
Geatihfsimo Signor mio , lafciar di narrarvi un poco particamente il di- 
letto , che fi fentiva nell’ animo nel momento , che fi entrava in quel 
vago , e luminofo Teatro . 

Non così rodo fi poneva il piede in quel magnifico Teatro , che 1* 
animo fi fentiva prefo da una dolce, e foave tranquillità. Ed in vero fem- 
brava , che fuffero celiaci tutti que’ nojofi incommodi , i quali fi affaggia- 
no in tutte quelle Città , che fono cosi grandi , e numerofe di popolo , 
tom’è Napoli . In Napoli ad ogni piccola Feda che fi fa di Chiefa , di 
Piazza , o di Cafa , l'indifcretezza , o permeglio dire l’impertinenza de’ 
Cocchieri , cagiona una così nojofa folla di Cocchi, che tutt’il piacere del» 
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la Fella fi converte in ntìja , ed in timore di qualche infelice accidente » 
All’incontro nell'andare a quella Fiera , quello si fatto incommodo non. 
fi provava , e ciò perchè il Signor D. Ferdinando avea così bene a quello 
difordine proveduto , Jafciando tutt’all’incontro del recinto della Fiera un 
commodo , e proporzionato fpazio per camminar i Cocchi , che alcun tu» 
multo di folla non fi fentiva nell’andare alla Fiera . 

Entro la Fiera poi l’animo fi fentiva prefo da un lineerò, e tranquil- 
lo diletto $ imperciocché in quella vi fi gullava , come di un grato, e pia- 
cevol filenzio , il quale però non impediva il piacere di ragionare eoa 
ognuno ; e ciò perchè intanto quella piacevole quiete fembrava filenzio t 
in quanto che dentro la Fiera non fi fentiva , come fi fente nella Città 
quel continuo rumor di carri , e di Cocchi , che alforda l’udito , non vi 11 
fentiva quel tintinar delle campane , non quei gridi di una plebbe , la 
quale invita i Cittadini alla compra delle vili fue merci , non vi fi fenti- 
vano le accefe , ed afpre contefe de' litiganti , e non vi fi afcoltavano le 
lamentevoli querele de’ mendicanti 5 alla perfine in quella Fiera ogni 
cola fpirava quiete , tranquillità , e piacere . 

Nella Città di Napoli poi , quantunque per il dilettevole fito , nel 
quale è polla , ella fia , a gran ragione , nomata il Paradifo d’Europa , 
con tutto ciò il fuo perimetro di figura lunare reca qualche incommodo 
agli abitanti , a cagion che abitano troppo l’un dall’altro lontano , onde 
di rado avviene , che gli Amici fi pollano l’un l’altro incontrare , fenza 
{offerire la fatica di fare un lungo cammino per ritrovarli . 

In quella Fiera all’incontro , nella quale fi palleggiava per larghi , 
e delizio!! llradoni , gli amici s’incontravano ad ogni palio , fi {aiutava- 
no , e fi abbracciavano , e fi ponevano in oblio tutte le noje , che nella 
Città per lo più fpeffo fi provano . 

Palleggiavano in quella Fiera fenza alcuna dillinzione di grado , è 
di condizione le vaghe , e leggiadre donne , ed i valorofi giovani da lun- 
gi le andavano feguendo , ma quclche non mai fi può lodare , alcuni con 
occhio insidiofo le riguardavano , altri poi ufando di loro gentilezza, alle 
nobili , ed alle civili donne porgevan la mano per appoggiarle . 

La providenza poi del Sig. D. Ferdinando , ajutata dall’ amore .eh’ 
egli pofliede di tutti li Cittadini , avea con si mirabil arte unite nelle 
pompofe Botteghe di quella Fiera tutte le Merci , le quali nella Città 11 
vendono a parte a parte , che ognuno ci trovava a comperare tutte le co- 
fe , che li facevan jnellieri } Tonello , ed onorato Cittadino ci trovava a 
comperare tutte le Maffarizie , le quali al prudente Padre di famiglia fo- 
no neceffarie } il fallofo , e fuperbo Signore , il ricco , e vano Cittadino, 
il Mercadante ci trovavano a comperare preziofe gioje , e di llrabocche- 
vol prezzo 5 il Letterato ci trovava a comperare i libri più rari j gli Uo- 
mini vani , e pomposi al fallo , ed al luffo inclinati , ci trovavano a Com- 
perare 
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pcrare ricchi drappi d'oro , e d'argento , vaghe ftoffe di feta , vaghi nafti 
gentili , e ben lavorate tabacchiere , boccette per riempire d’ndorofi li- 
quori , ci trovavano orologj ben ornati , ed anco tempeftati di gioje. Le 
donne vane ci trovavano a comperare le loro pellegrine,! loro corse, i loro 
tifciù,e’l loro numero innumerabile di cuffie, delle quali fi fervono per ap- 
parire vaghe, e belle agli occhi dell’incauri giovanqed alla perfine la gente 
vana ci trovava tutte le inutili , ed alla buona economia delle famiglie , 
dannosiffime merci ; e nello fteffo tempo la vecchiarella ci trovava a com« 
perare la fua rocca , e'1 fuo fufo, e la modella giovanetta deftinata * cucire 
rillretta entro le mura della fua cafa,ci trovava a comperare il fuo filo, gli 
aghi, e’1 ditale . La fantefca ci trovava a comperare i fuoi panni di lana , 
e le fupellettili per la cocina . Il contadino , e la forofetta ci trovavano 
a comperare i loro contadinefchi ornamenti, ed alla perfine cosi la gente 
grande , come l’umile , e baffa , cosi la gente favia , come la vana ci tro- 
vava a comperare tutto ciò,che loro faceva di mellieri . 

Quelli poi, i quali per lo lungo palleggiare si fentivano incommodac 
dalla fetc , e quelli ancora , i quali per viziofo , e dannofo abito di gola 
fono accoftumati a prendere, fenza aver fete,più del dovere aggiacciate be- 
vande , ci trovavano un luogo, o sia Sorbetteria, ove fi vendevano varie, 
e deliziole forbette, e ciccolati freddi , canditi , e cofe dolci d'ogni forte. 
Li Golofi poi alla crappola abbandonati ci trovavano un luogo , nel 
quale li Cochi più periti nella loro arte alla fafute umana dannofiffima 
li apprettavano efquifite vivande . E nello fteffo tempo il plebeo, e’1 con- 
tadino ci trovava un luogo , entro del quale poteva faziare il fuo rozzo , 
ma sincero appetito con vini , e con le vivande fchiette , e proporzionate 
alla loro infima cqndizione $ ed alla perfine in quella Fiera vi si trovava- 
no riftrette , ed unite tutte quelle cofe , che fparfe , e diffufe con non 
lieve fatica , si trovano nella Città . Pofcia ugualmente ammirabile , che 
piacevole era l’amore , e . la cordialità , con la quale entro quel dilettevole 
Teatro tutte le perfone d’ ogni grado , c condizione ufavano infieme , 
polle di banda tutte quelle vane cerimonie , le quali > volgarmente , fi 
nomano etichette, e per conseguenza di quello cordiale coftume in quella 
Fiera vi si provava tutt’il piacere , che può all’animo apprettare la cordia- 
lità , c nello fteffo tempo la pompa , la magnificenza, il commodo , e la 
vaghezza insieme unite . 

Per quello poi , che a me s’attiene, vi dirò Gentiliffimo Signor mio, 
che io godevo nel contemplare l’ammirabil Arte , con la quale quel Tea- 
tro era flato dal Sig. D. Ferdinando ideato , e fatto efegaire ; godevo poi 
più che in ogn’altra cofa nel penfare,che di tante belle , e preziofe merci 
in quella Fiera unite , io non ne avevo alcun bifogno } e ciò ch’è più da 
riputarsi , io non avevo alcun desio di poffederle . Ma con tutto ciò non 
poffo intralafciar di dire , che l'apparente magnificenza , lo fplendore > e 

c la 


Digitized by Google 



( «8 ) 

ja ricchezza di quel luogo era capace di adombrare Timmagioazione , è di 
muovere a desio la mente di ogni più attracco , e più fevcro Filofofo . 

Ma tutta quella pompa , tutta quella vaghezza » e tutta quella ma, 
gnificenza , che vi ho poc'anzi deferitta, avrebbe fembrato a’Napolitani a 
guifa di una notte ottura , fe non fufle ftata da i raggi del loro Sole ilio- 
minata . Andava in que' larghi ftradoni , con bell'arte dal Sig. D. Ferdi- 
nando a queftonobil fine dilpotti a la Maeftà deb Re , e della Regina fua 
Spofa > in fontuofo cocchio caminando , feguito dalla fua numerofa , 
c pompofa Certe . La vifta del loro Principe rallegrava ri cuore di tutto 
quel popolo e dava intero compimento al piacere , ed al diletto , che in 
quella iontucfia e non mai veduta Fetta fi godeva . 

Credo cecamente , Gentiliffimo Signor mio » che la viva rapprc- 
fentazione , che vi ho fatto delle da noi vedute magnifiche Fette , 
debba muover nel voftro animo quella nobile invidia , che l' idea , e 1* 
imagine delle cofe buone, e ben difpofte fuol muovere , nella mente de- 
gli uomini di buono , e retto ttnfo» qual voi liete verfo quelle perfone , 
le quali hanno avuto la fortuna di vederle,e di ammirarle; e perciò voglio 
dirvi ciocche dovete fare per ricompenfarvi del difpiacere,che certamente 
frinirete di non aver , le da me narrate magnifiche Fette , vedute • 

La divina Previdenza , la quale fi volge fempie lieta , e benigna 
alle eccelfe virtù de' due Regnanti Spofi , darà ben pretto alle due Sicilie 
un Principe ereditario ; j^d egli k allora , che quelli Popoli trafportati dal 
giubilo di veder flabilita nel loro Regno la fuccefiione di un tanto Prin- 
cipe , meditaranno , e faranno fatti uguali , e forfè maggiori di quelli , 
che hanno fatti nella pattata occafione del Matrimonio . La mente poi 
del Sigaor D. Ferdinando , la qual'è di vaghe , e nobili invenzioni con 
ampia dovizia ferace , non mancherà di penfare,e di porre in opera qual- 
che cofa ugualmente nobile , e grande » che quella , che ha penfata in 
quella Fiera nella pallata occafione , e Voi allora come faggio , che liete » 
non tralafciarete di venire in Napoli , a rkompenfarvi , con la ritta di 
quelle magnifiche Fette , del rammarico , che vi cagiona il non aver ve- 
duto quelle , che noi abbiamo con diletto , e con ammirazione godute ; 
E ri nverifeo . 
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COMPOSIZIONI 

DI DIVERSI AUTORI 

Fatte in lode della Fejla def guata dal Signor 

D. FERDINANDO SANFELICE 

Patrizio Napoletano > 

In occafione del Feftivo Reai Maritaggio della S. R. M. di 

CARLO BORBONE 

Re delle due Sicilie, &c. 

E DELLA S. R. M. DI 

MARIA AMALIA VV ALBURGA 

ScrenilTmia Principefla Elettorale di Saflonia * e Reale di Polonia. 

Del Duca Annibaie Mar chef e . 

D Onna vid’io, che coronata fronte 

Qual Berecintia, avea di torri, e in mano 
Mole altera , fra quante il Suol Romano 
N’ebbe, o l’Egizzio più fuperbe e conte: 

Ella a me dille ; or tu volgi le pronte 
Luci, e parole ove s’innalza il piano 
Nuova , finta Città , che di fovrano 
Fa/lo rifulge , e in fua gran piazza è un fonte. 

E poi ch’empiuto avran tua mente, e’1 ciglio 
L’ onde , i bei fimulacri , il gran difegno , 

L’ alto Obelifco , a la cui cima è il giglio , 

Lauda Fernando; che s’io vivo, e regno 

Se l’orbe or lauda, e fiegue il mio configlio, 
Frutto è mia gloria di quel chiaro ingegno. 

C ì Bl»- 
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Blafiii Troyfii Primarii Sacrorum Canonum Profefforjs, 

IIENDECASYLLABI, 

R Egali Emporio , qtiod & vetujìas 
Juffit limali cium fìlere pompar, 

Exemplumque aliis dedit futuris 
Cauti 'a debuerant adejfe gentes , 

Qua jam barbar iem > rudefqae mores , 

Et prifcos proc al exptt/ere ritti! : 

Tarn nojlra iugettia, ac probatum amoretti 
In Regem , & pia vota forte nojfent -, 

SANFELICIUS ecce c/arus andar 
Perfetforque operi s jubet typorum 
Sudent are fuo , gemantque fornii , 

Et profeti! oculi s opus refingant , 

Magnumque il/ius injlar ad remoto! 

Accedat populor labore nullo. 

Qui! qui! piftam igitur vide! tabellam 
Alidori meritar repende grate ! . 


* 
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P. -BENEDICATI VERINI 
Congregationis Matris Dei. 



epigramma. 


D hitìas Animus terrene, marifque videbit x 
Alox cum T errato carcere liber erit 


Nane ttbt quantus honor ! pulchro quod j nafta T /teatro 
Necdum rejeflo carpare, cuna a videi . 
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caroli bencivenga 

In Avertano Clericorum Seminario Thcologii 
Profefloris , 


D Uw (ludi* > & varias , Iute qua* cermmus artes 
Et quodcumque artis nobile fulget opus , 


Cogis in exigui fotta * > Fernande, t beatrii 
Colle flas (l itivi s [pellet ut Utbis.opes, 


Qaifque Jlupens 
EJlque , ait, 


obtutti heeret defixus in uno ; 
[ec Regis debita pompa torts . 


Fama Syracofi<e file a t miracula dextra > 

Qua Mundum vitro claufit in extguo . 

Illic totus erat defcriptus gentibus orbis i 
Pojfiet ut intentos detmuijfie viros . 

Sùiritus a fi aberat nulla inducendus ab arte , 
Totumque & mota & mente carebat opus. 


file vivunt fipirantque artes ; acrifque Juventus 
Fervet , & in Jludiis e fi operofia Juis . 

Tum nil mifeeri hic videas ; fiant lege locoque 
Cunda datis : folito quin magts illa nitent . 

Nempe alias , Fernande artetn perviceris ; afi hic 
lpja tibi e fi rerum jam prope villa parens . 


Dtlh 
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Dello Stefìo. 


t • 

Q Ual fi divide in varj rivi f e parte 

Fiume, cui mal l’antica riva affrena, 

Che or fi diffonde in orgogliofa piena, 

Or fa correr di se picciola parte . 

L’eterna mente fi dona , e comparte 
Se fleffa altrui : quindi fublime, e piena 
Altri ha la vada mente , ed altri ha appena 
Scarfe, ed umili idee, confufe, e fparte. 

Or quando ella, Signor, prefe a formarti 
Qual fiafi in te diffufa , onde fornito 
Foffi d’idee sì pellegrine, e rare. 

Il moftran l’opre tue famofe, e chiare, 

E quella più , c’ ha in breve fpazio unito 
Tutti della Cittade i ftudj , e Tane. 


HEN, 
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Henrici Burlamacchi Congregationis 
Lucenfìs 

epig.ramma. 

I Nclita magnar uni Soboles Fernande P areni um 
Vividus & Prifca Nobilitati! bonor , 

Quid memorem illujlres Proavos clarofque Nepoies 
Et Belli j & Pacis fafcibus , ingeniti? 

Incrementa tuis majoribui ipfe daturus 
Sur gii in ac ceffo [ufficiente loco. 

Dum colis ingenuas , quibui es cultiffimus , art et 

Quatn longè prajles [cripta diferta docent . 

/ 

Regia meni , quUmvìt magmi exercita curii 
Ipfa turni ntiper laude probavit opui . 

• , i ^ 

Perge igitur [elix quo te vocat ardua virtui 
Sic columen Patria , fic decór omini erii. 
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Aliud Ejufdem. 

V ldimus egregio diftintas ordine rno/es 

Pegmataque & fontes lenè fluentis a qua . 
Vidimus aggejlas culttt predivi te gazas 
Quidquid & indujlri parficit arte manas. 
Parthenope exu/tans Rega/em ad fiderà frontem 
Extulit , & tales edidit ore fonos 
Grande opus ingeni i , mira virtutis, & artìs\ 
Plaudere non poter am Regibus ipfa magis . 

Aliud ejufdem. 

Q Uando peregrinis amplos largitur honores 

Patria : prò merìtìs , qua tibi danda forent ? 
JLternam duces ventura in facula famam , & 
Donec erunt vatum carmina clarus eris . 

Hac Jludiis Fernande tuis uberrima merce 5 , 

Quam nunquam poter it longa abolere dies. 

Aliud Ejufdem . 

I Ncu/tas querimur cur noflri temporis artes\ 
Fernandus cunflas condecorare valet . 


\ 
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Di Ferdinando Giufeppe Venturi Duca 
di Minervino. 


SONETTO. 

S ignor , le rare tue alte Virtuti 

Chi fia , che polla appien fpiegare in rime ? 
L’alto fpirto di Apollo , ed il fublime 
Saver Tuo , fol , fc fia , che in me fi muti . 

Ma gli Divin , chi puote alti Statuti 
Mutar! di Pindo in fulPeccelfe cime 
Giugner non è a me dato, e ivi le prime 
Sedi occupar de’ più alti Cigni arguti; 

Come io , che augello fon palufire , e roco , 
Potrò dunque di Voi l'opra immortale 
Dir del vago fpettacolo, ed altero? 

Meglio dunque è il tacer, che dirne poco, 

Se di Voi mai Signor non vide iguale 
Roma, nè Atene, e tutto il Mondo intero. 


Dell, 
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L Ucida notte, e cheta, anzi ferena 

E chiara più del più fplendente giorno, 
Che cara a noi degl’ aflri fieri a icorno 
Membranza fpargi , e d’ alte glorie piena ; 

Oh qual piacere al cor dolce rimena 

Tutta ardente mirarti in così adorno 
Spettacolo di mille , e mille intorno 
Faci, che egual del Sol la luce è appena. 

In lui di gemme , ed or quanto 1’ aprica 
Indica Spiaggia dona, e in lei s’impietra 
Mirafi, e’1 bel, che più fi penfi, e dica; 

Ma opra è di te , Remando, infin full’ Etra 
li tuo nome rifuoni ; . O notte amica 
Degna d’effer fognata jn bianca pietra. . 
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Dello Stefìo. 

O R , che lafciato il fuo paterno Tetto 

Augufta Donna a Noi dal Cielo in forte 
Data, ci inoltra il Tuo giocondo afpetto, 
Per cui fon già noftre iperanze forte; 

Ben’ è dover , che chiufe in alcun petto 

Non refiino in filenzio afcofe, e abforte 
Le comuni allegrezze ; Ecco il diletto 
Popol , che applaude a lue fortune fcorte : 

Lo veggo efpreflò in cento guife, e miro 
In mezzo arder del mar fuperba mole, 
De’ gran piacer, d’alte letizie in fegno; 

Ma fpettacol più vago in nobil giro 

Chiufo del tuo, Signor, non veggo, degno 
Parto di tua virtute al Mondo fole. 
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C ile veggio? il gloriofo antico noflro 
Padre Sebeto non è quel, che accanto 
Tien l’alme fuore? ah chiaro bene al voflro 
Algofo fronte or vi conofco, e al manto: 

Ma come qui? Qual’ or mai luon, qual canto 
Io fento, ove fon’ io? l’umido chiofbro 
Di Voi Padre non è noto a me tanto, 

Che già mi fu ben mille volte mofhro? 

Altro non veggo ch’oro, e gemme, e mille 
Faci illuflrare l’Emisfero intorno? 

Deh come fpargi qui l’onde tranquille? 

Figlio , ei mi dice : E’ opra il luogo adorno 

Del Gran Fernando, Io venni, e l’alme Anelile 
Per fefteggiar di noflra Donna il giorno. 
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Di Francefco Solimena celebre Pittore. 

SONETTO. ) 

, • , / 

O Uefla che noi miriam Piazza felice 
Ricca de’ pregi d’arte, e di natura 
E che fuperba per la fua bruttura 
Riverenza, e ftupor da tutti elicer 

Er^e nel centro fuo falda pendice, , 

Ch’ai Ciel alta Piramide alhcura; 

Fonte la cinge criftallina , e pura 
Del diletto, e piacer cara nutrice. 

De’ noflxi gran Regnanti , il guardo altero 
Più volte fi fermò benigno , e grato 
Sul mirabile fuo gran Magiftero . 

Così Fernando di tai freggi ornato 

Il nome tuo per l’ Univerfo intero 
Andrà felice a trionfar del Fato . 


T.1 
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t . Di Franco Dattilo de 1 Marchefi di 
S. Catarina . 


SONETTO. 

P Er moflrar d’allegrezza efprelfi fegni, 

Pe’l bel nodo del nofhr’ inclito Regge, 

In picciol fpazio , con mirabil legge, 

Ampia illullre Città , Signor , dilegni : 

Tutta in te chiami la grand’arte, e impegni; 

Le più vaghe Città, eh’ Europa regge, 

Col penlier pofeia feorri , e riti , e legge , 
E’1 più raro, e’1 più bel ne noti, e legni; 

Affin la tua sì bell’ orni, e componi, 

Che fé ignoto l’ Autor folle di voi. 

Quella ftupenda opr’ è di Fabbro eterno ! 

Dimmel tu Roma , in te , eh’ ancor rifuoni 
Per le machine infigni, e pe’ Trofei, : 
SpettacQlo fimil quei fpirti ferno ? 
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Di Francefco Barone Patrizio Bitontino 

G. N. 


SONETTO. 

L A’ dove è un campo fpaziof ò, e piano, 

Che dal vicin Cartello il nome prende. 
Piacque inalzar fotto un gran Ciel di tende 
Un modello del Farto all’occhio umano. 

Dovca Napoli qui del Re Sovrano , 

Che tutto al ben de* Tuoi Vaflàlli intende, 
GlTmenei celebrar, da quali attende 
Prole, ch’eterni il dolce giogo Ifpano, . 

Eran dovuti è ver gli ofiequj Tuoi, 

Eran atti i delir , ma il gran difegno 
Da chi potea fperar , fé non da Voi . 

Voi fol forte l’ Autor di così degno 
Stupor : diraJffi infino a i lidi Eoi, 
Ch’avanzò l’arte, e fuperò l’ingegno. 


D,//* 
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D Oveafi al regai Germe augufto Ibero 
Inneità r la gentil Saflòna Pianta, 

Nel dolce tuoi Partenopeo, che vanta 
Sopra. i prati dell’Orbe il preggio intero. 

Napoli, che dal fommo eterno vero 
Videfi meritar grazia cotanta. 

Volle della Tua gioja immenza, e Tanta 
Un fegno dar, che fuflè grande, e altero. 

Tutti i tefori Tuoi a gara efpofe , 

E quante gemme, ed or l’Indico aperfe, 
E quante meraviglie il Mondo afcofe. 

Ma il teforo maggior , che vi fcoverfe 
Fur del difegno tuo le portentofe 
Forme eh’ altrove mai uomo non Teorie . 
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Deir ìfteflo . 


I O vidi , e ’1 credo appena agli occhi miei 
Picciol recinto in un gran fuol diflefo. 
Vidi del Comprenfor fatto il comprefo 
Spazio maggior ; e ’l vidi , e ’J giurerei . 

Sentier fpaziofi , e varj , e varj , e bei 

Ampj ricovri adorni, ed ampia, e amena 
Piazza ; la dove angufta via con pena 
Pe’l deftinato fin creduto avrei. 

Ma chi P Autor di cosi illustre inganno 
Efler giammai poteo : ah ! che per voi 
Fernando, invidia i fucceflòr n’avranno. 

Che quando il Padre a i dolci pegni Tuoi 
Voi membrarà , oh Dio ! perche , diranno 
Tanto veder non fu concedo a noi. 
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Del Canonico FranceicoCelettaSterlic Scor- 
rano degli antichi Baroni di Sergio , Ca- 
ftilento , e Petto , Patrizio Apru- 
tino, e fra gli Arcadi detto 
Ardelio. 

SONETTO. 

G Ran Ferdinando, a cui diè la natura 
Mente sì pura da ili udrà r le carte , 

E tal compane onor l’Architettura, 

Ch’ ogn’ altro ofeura in quella nobil’ arte . 

Io ne sò parte in una alma (bruttura 
D’alta mifura, ove le glorie fparte 
D’ un mondo in parte angufta , o fia figura 
L’ Eroe mifura , accorda , e le riparte . 

Minerva, e Marte, Aftrea, Palla, e Giunone 
In bella unione d’altri Dei fi vede 
Qui in aurea fede ogn’ un dal fuo Fedone. 

E in un fquadrone di portenti in piede 

-Ratto Archimede, equedi in guiderdone 
Fa con ragione il Sanfelice Erede . 


E 
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Di Gio: Battifta Vico. 


C On Tue ampie alte moli , e (terminate 
Di palaggi , obelifchi , e torri , e tempj , 

D’ immenfe regie forze ultimi efempj 
Fece Menti rtupir la prifca etate. 

Tu con lodi d’ingegno al Mondo or nate, 

Divin Fernando, in breve fpazio n’empi 
La vada maraviglia , e i noftri tempi 
Orni di nove glorie alme , e pregiate. 

Che a un tratto ergerti l’ ammirabiP opra , 

Ove al bifogno, ed al piacer’ umano 
Fan di se copia la Natura, e l’Arte, 

Sì ben’ ella s’ intende in ogni parte , 

Che della rara idea l’ onor fòvrano 

Non ha , che ’l Tempo unqua d’ obblio ricopra ; 


Di 
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Di Giofeffò Pafquale Cirillo Regio Profeffòr 
di Leggi nella UniverJltà di Napoli. 


P Oicliè guatò vortr’opra invidia rea, 

La livida pupilla in ira torfe, 

Ed al grido , eh’ al Ciel di voi s’ ergea , 
La fredda mano per dolor fi morfe. 

Donde togliere Voi la bella idea 
Della finta Cittade, a cui non forfè 
Pari o fimile un quanco ? Ah non dovea , 
Spirto gentil, sì torto almen difeiorfo. 

Pur sò , che nuove e più fublimi forme 
Volgete or voi nel fervido penfìero, 

Che non faran giammai per tempo lpente ! 

Noi le vedrem quel dì, che ’l Rege altero 
Menando pompa di feroci torme 
Ritornerà dal barbaro Oriente. 


Di 
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Di Gafpare Recco de’ Duchi di Accadia 

L ieta , che il Cielo al Tuo Signor deflina 
Re al Donzella , da cui dee famolh 
Progenie ufeir , che far potea faflofa 
Napoli, del Tirreno alta Reina? 

Con mille faci, e mille la vicina 

Riva , e i colli rifehiara , e in maeflofa 
Foggia le vie girar fa da pompofa 
Schiera gentil, che i Regj Spofi inchina. 

Alfin col tuo faper , che allo Iplendore 
Degli Avi unifei , vaga per beltade 
D’ arte , che nuovo a noi reca ftupore , 

Finge in piccolo giro ampia Cittade 
D’ oro , e gemme fuperba , che maggiore 
Maraviglia non vide un’ altra etade . 


Be' 
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Del Marchefe Gio; Giufeppe Giron Principe 
di Canneto , Accademico Infecondo, tra 
gli Arcadi Echelio Crianienlè , e fra 
gli Agionti l’Audace. 


Y Attene, diffe al Beti il Genio Ifpano, 

E là di CARLO al fortunato Impero, 
Per afeofo , e non pria facil fentiero 
Corri i Fatti a mirar del tuo Sovrano: 

Vedrai di nuova Rocca all* ampio piano 
Surger machina eccelfa al Genio altero 
Della Gran Donna d’Albi, e il nome Ibero 
Udrai Tuonar tra ’1 noto vulgo , e ’l Urano : 

Và , e giunto alla Sirena , l’ ammirando 
Ingegno dell’ Autor confulò adora; 

Và , e bacia le piante a Ferdinando : 

Ma nò , che non v’è più la bella mole, 

E fol l’alta membranza il Mondo onora, 
Qual del Coloflo alla Città del Sole. 


Del 
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Del Dottor Gio; Maria Puoti. 


L ’Arte talvolta di se ftefla altiera 

Schifa ritrarre da già noto obbietto , 

E all’opra intenta, in nuova alta maniera 
Par eh’ ella fia di se caufa , ed effettq . 

Tal la mi veggo avanti , allor tal’ era 

L’arte x e l’opra reai, che’n poco, e fhretto 
Luogo raccolta , e ricca , e nobil fiera 
Facea vederne in ampio, e vago afpctto. 

Quivi nel mezzo parea fatta a fmalto 
Un’aguglia dorata, e d’ ognintorno 
L’ oro , l’ argento , e quanto v’ è di eletto , 

Tutto fplendea , fra della turba in alto 
L’eco tuonava, o fortunato il giorno, 

Pe’l Regio Imene, a sì gran feda addetto. 


Dì 
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Di Gian Giofeffò Carulli. 


G Li ardii eccelli , e’ trionfi in noftre menti 
Sculti Caran , per cui flupor ne ingombra : 

E quando i nofhri dì Morte avrà fpenti, 

Nè di noi rimarrà, che polve, ed ombra, 

Ricorderangli le future genti, 

L’ alma d’ invidia non in tutto Igombra : 

Pur fra le pompe , e i be’ carri fplendenti , 
Onde l’antica maeftà s’adombra, 

Vivrà, Fernando, tua mirabil’opra, 

Finche ’l gran nome , e lo fplendór s’ammiri 
Del chiaro Eroe, che ordivo foco infiamma, 

Cui non fie mai che fofcò obhlio ricopra, 

Se pria quanto uman guardo avvien che miri 
Sciolto non caggia in cener’atro, e’n fiamma. 
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J. Jofephi CaruIIi Academicì ociofi. 

D Um res Neapolitana fiabit , gloria 

Vum Caro/i Regniti manebit fiofculì , ‘ 
Quotquot fuere, eruntve pofihac omnium \ 

Vivet tui fama operis aere perennior , 

Ferii aride, Virginis Patrimae core uhm , r • ■ 


Joannis Antonii Scrgìi* 

I ■ ' * f ' : fi' j l t 

E PIGRÀMM A. 

. - ■ / • J.. • ' 

A Rtis opus mine: fpatìa difponitur uno 

Qui c quid Parthtwpe' vix capit ampia fina. 
Non operi fua forma dee fi % non gratin cultus; 

Quin prifea buie eedunt Amphitheatra decus . 
Sic nova Partbenopa confurgit fama decorisi 
Sic nova , & Artifici gloria parta fuo. e fi. 


Del 
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Del Dottor Fifico Giùfeppantonio de 
Lazzaris , 


B En dovea quel felice, augufto giorno, 

Quando la Regai Coppia Amor già ftrinfe, 
Fregiar ogn’arte, e fovra modo intorno 
Splender di luce, che tutt’ altra vinfe. 


Deh che lieto a veder era il foggiamo 

Del Popol tutto, che in fuo cor dipinfe 
Tante vaghezze, di quant’era adorno 
Quel picciol Mondo, che gran co fe fin fe. 


Quello fu di tua man opra , e valore 
Per quel faver , che a te dona , e comparte 
11 poter fommo del Divin Fattore. 

Onde giuft’è, che mille rime in carte 
Ornin tua fronte d’ immortai fplendorc, 

Sì, ch’ei giunga più chiaro in ogni parte. 
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Dello Stefìo . 

madrigale. 

"P Ernando quella tua opra sì grande 
X Ben’ a ragion fi fjpande 

Scolpita in bronzi , e ’n marmi , 

E con /onori carmi 

Vada faftofa dall’Occafc all’Orto; 

E tua Madre feconda abbia ’l conforto 
Per Ji vaghi, ed Angelici ’ntelletri. 
Che (noi Figli fon nobili Architetti : 

E ’l gran CARLO BORBONE 
Di noi pietofo , almo , benigno Padre 
Abbia ’n grado le tue opre leggiadre. 


Joan» 


i 
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Joannis Antonii Silveftri. 


ACROSTICO N. 

T \ecit in orbe tuurn memorabile Feria nomea 
w reila ingenio, confllioque tuo, 
ì^ejlitit hac Civis , ftupidufque hac rejlitìt bofpes 
O icens ufque tibi voce, animoque bene, 
igeino fa micat flrUflur# Aufforis in omne , 

55 obi li s ingenita n , nobile in omne nitet. 
>dmiratur opus , molem , fontemque fuperbum , 

£ tifquam oculus vidìt , pojleritafque parem . 
tjonat aquas Albus , Sebetbus flumina donat , 
d berioufque fluii quoque Acbelois aquis. 
csitant circum Aurifices argento , auroque fcatentes , 
c/i tat qui dulcis aquje frigida vafa facit . 
>ccurit Regina fimul cum Rege frequenter , 

55 undineas merces, artificefque videns. 
rnulget ubique decor ; cultu nam quslibct artes 
tn xtendunt , gazas divitiore fuas . 

V*ances hic Figu/us , piftos hic Sartor amittus 
nftruit , bic miras Sutor aceroat opes . 
Cyefariem Tonfar jaSat , Gladi arius enfes, 
ndicat & gemmas Pharmacopola novas . 

C nufquifque fuas exponit detti que merces, 
c/i plendidaque agnomen talli t ad aflra tuum. 



Januarii Corbi 


i/iùi fiariyirwap tu’» rapi yx'ti J 
n«p9«»0!r»{ «su’»' /sfa nro«r» sr»A«. 

A’%a X*P*5 ri Sé tot rttpiiejx ratta reXÌrxi 
Ksu HtìtH StXàt *«A’ iSiIsi. 

E’Alrs T»’r /S«A«V ®sp»«»<fo{ «’ «Aie; »/■»«,' 
KuSxXi/icp >t»s» «su' »o'Au ila patm . 

Ksu fipàxvrtt rtpàtrn ft‘x*i rav/ta r* nVmj 
Ksu «Aut* rvniSartp , ami ita xirpep ì^N • 
E'sflse r pitta uSm {tintori! ti parrà abitini , 

E 'ila ri fiapfiaeim «su' reXintra xiry'. 
Erg# ipv9p*iv( vira yp irta Sàpa tabarri; J 
K« <Ts srer»c »A«'t»{ ss/sse Tura «A» 

E'»G« ri T»i rartiSep fityaX' » fiariXirra cpaìrw 
Ku <Ts Ta r»{ reXiaf xàp/tara xaXà /9AiV« 
QaiSipx riyanrx ipyaìa Otifura : fi/it 
H' pii tei ipitn xtiJta rana A/V» . 

T< »sò; *sp»a»J « /«font tu m/s# f»'rjt; 
E/Ver» » >sip /S< rpìyfia Torhe 9 in 
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Hjufclcm . 


D U»i nova Parthenopes numeratur gloria gentìs 
Regina ad nojlros adveniente lares . 

Pub/ica letiti# cives dare Jigna requìrunt , 

Atque fuas illi pandere divitias. 

Confilium capit Fernandus gloria nojlri 
Sanguine confpìcuus , c lari or ingenio , 

Et fubito brevi bus fpatiis , miro or ditte prodit 
Qua pr aclara forent , quje nova Mundus habet 
Hic [peti are decet peregrino tenta labore , 

Raraque barbarico , qu# variantur acu . 

Hic & Erijlbrni quot gemme a munera ponti , 

Et quot fnirificas India mittit opes . 

Hic majejlatem patri# Regina , decufque 
Afpicit , & P opali gaudia lata videt . 

Inclyta nunc cadant veterìs miracula pompa 
Heroes fileat Roma fuperba fuos. 

Quid mirum Fernande tuum fi fjecula nome n 
Vivete cum tantum non mori et ur opus ? 


/ 


Di 
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Di Giufèppe Maria Salerno degl’ utili 
Signori di Lucignano. 

s • 4 • , I ' -.r* 

B En tua nuova Città 'Signor abonda 

Di quante gemme han gli Arabi felici» 

E quanti aduna nelle fue pendici 

L’Indo tefori,* ove J’Idafpe inonda. 

» . < . * 

Ed in lei par che tutti il Sol diffonda, 

Rotto il vel della notte i raggi amici ; 

Ma fon pur quelle umane opre infelici, - ' . 

Cui forfè avvien che in breve il tempo afconda . 

Quel che non manca mai per cader d’anni, ' w 
Nè perchè le lue ciglia a te nemiche 
Volga l’invidia di livor cofparte, 

i - \ 

Sol è l’ingegno, e la mirabil’arte, . 1 

Onde la fama va lieve fu i vanni ' • }\ 

Rinnoveliando le memorie antiche. ■ 


ettiv.- 
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D’Ifabella Pignone del Carretto Duchefla 
d’Erce Accademica oziofa tra gli Ar- 
cadi Belila Lariflea, a Nicola- 
Maria Salerno. 


T U, che movefli i gloriofi pafli 
In fui fiorir de la tua verde etate 
Pel fentier eh’ a le cime erte onorate 
Mena, ove Febo tra le Suore ftaffi; 

E che fovente l’ore, e i giorni pafli 
Cantando or degli Eroi l’alte e pregiate 
Opre , or di lei l’ ingegno , e la beltate , 

Onde ancor gli occhi porti umidi e badi; (a) 

Tu il faver di Fernando in colte rime 
Ritrar ben puoi , ficchè a l’ età ruture 
Vada il nome immortai ne le tue carte : 

Io no , che ftrano e reo malor m’ opprime , 

Nè volgo altro in pender, che tombe ofcure 
Di dolorare immagini coorte . 

(a) Si illude alle rime dal Signor D. Nicola Salerno pubblicate in Borie dì Ca- 
terina Doria fua moglie . 


C 


Rt* 
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Rifpofta di Nicola Maria Salerno Patrizio 
Salernitano degli utili Signori di JLu- 
cignano , Accademico oziofo, ad 
Ifabella Pignone del Carretto 
Duchefla d Erce , 


D ietro a te fcorgo ben da lunge i palli, 

Nè giunger ti potrò , che ho fianca etate 
Gran Donna , che le piagge alme onorate 
Altera calchi, ove il buon Febo Halli, 

Or tu , che in riva al facro fiume pafli 

I giorni , il canto in voci alte , e pregiate 
Sciogliendo a tal, che dai luflro, e beltate 
Anche a’ vili miei merti ofcuri e baffi ; 

Tu fol ben puoi ne le tue colte rime 
Ritrarre il gran Fernando a le future 
Etadi , e far fuo nome eterno ’n carte : 

Che’l tempo, ch’ogni pregio altero opprime, 
Sparger non può di lue tenebre ofcure 
L’ opre ne i chiari tuoi verfi cofparte , 




/ 
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Hieronymi Serai Canonici Averfàni. 

X E fiat a dudtim , N uminn , fcilicet 

Vejlra ejl volitatasi fat patuit Deus, 

Coelo tequior nojlro , ac dolenti s 
Fata pius miferattis avi . 

Ut Regiorum [cederà Conjugum 

( Spetti netnpe r erutti ) ; ut nojlra [aventi um 
Et vota , pompa[que , ac frequenti 
Gaudìa concelebrata p/auju 

Probavit : ejus , quidquid id ejl, boni 
Ipfe Auftor . AJl beec plurima, vatibus 
Tradata multi s , nec Jubinde 
Fm'tc aliis reticenda , mitto. 

T e non filebo , grande decus fui , 

Eernande , [tedi -, nobili tini Artitnn 
Nobilitator ; non pigendum 
Fami li a, P atrite que nomea. 

Nani quod perita dextra decetttpeda 
Metatà vajlutn luxui & tijìbus 
Opum repoflarum beatte 
P art he nopte [patium paravif. 

Ut aujpicatis Regis atnoribus 
Sanèi[qtie ttedis divitis ingenj 
Artes dicares , additurus 
Ltetitia cumulumque f 'ejlis ; 

Quo nernpe majus , quo magis elegans , 

Quo auguflius , quo nulla decentius 
Vi dere [teda : hcec ut r et ortis 

Luminibtts [peculato, dicat 

g » *» 



Se Roma viti am : quia pudeat fui 
Phcebi Sorores , quod minime pares 
Finxijfe felices piortim , 

Elyfios , valuere fedes: 

Tarn fama alumnas aquoris excitas 
Mutaffe ficcis uda cubili a 
Ajunt tabernis , & caduca 
Fefia deas celebrale nofira : 

Albimque patrem, teque Ararini, ac Tagum 
Tejles amicis plaufibus additos, 

Captos Sebetln forte, trifes 
Ad veteres rediijfe fedes : 

llac and us , inquarti, laudis adorea 
Quafita pridem pramia nomi ni s 
Immane quantum vinci s , aternum 
ingerii i decus a fecutus . 

At vindicandam ne tibi gloriar n 
Hanc rere tot am : neve fuperbiam 
Ajfume defixje fi tip or e 
Patria, & hanc tibi gratulanti s 

• 

tandem recentem ad nominis inclytum , 
Gentifque fatum. Fer Super is libens 
Exemplar acceptum ; fer omne 
Confilii decus , exitafqite. 

Eduli a Calo e fi , tum indita rnentibus 
llac forma vefiris : digita videlicet 
Alidore tanto, Te & minifiro, 

Dégna animi s , tb alami fqiie Re garrì-, 


Fatifque dtgna , & conditionibus 
Felicis neviy Principe CAROLO , 

Ipfo & marito , re flit itti 
Parthenopa Itali# que trifii . 

Ergo novam quam , Regia Ci vi tas , 
Rerum novarum cernir imagitiem ; 

Se u Nundinas , feu id T heatrum , 
Sive brevem vocitaris Urbenr, 

Quodcumque rerum e fi , id fpe cimeli tu a 
Cernis futura fortis amabile , 
Omenque veruni pubjicarum , cr 
Borbonii fimulacra Regni. 

Srren, vigebis fole nitentior, 

Pbabaque puris purior ignibus ; 
Interque flammarum nitores 
Irriguo recreata fonte 

Verfoque corna copia te fuis 
Di tabi t unam divitiis volenti 
Mercefque longinquus repofcet 
Nauta tuas pelago vehendas . 

Terrarum ab ad ir pefiibut , otio 

Ac fraude, honefiis gratin quaftibus 
Accedet , excultis & attilis 
Artibus ac fiudiis Minerva . 

Tandem voluptas & lepor & jocus 
Cunila occupabunt , ahnaqtie faufiitas '. 
H<ec fc ilice t mens , b<ec & orniti s 
Forma loquax monuit T he atri . 
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Dell’ Avvocato Niccolò Como . 


O Tu, che la gran Fiera intorno giri, 

E di fhipor, di maraviglia pregno 
L’ alto apparato , ’l nobile difegno , 

La ricca pompa, e la nuov’arte ammiri; 

Ben’ a ragione in tuo penfier t’aggiri 
Come poteo giammai mortai’ ingegno 
Quanto ha di vago , e di piacere un Regno 
Palefar qui raccolto in brevi giri : 

Ma perche tu non vada oltre dubbiando,’ 

Bada udir chi dell’opra fiu l’autore, 

Ed ordinolla per fovran comando 

Della noftra Città preggio , e fplendore 
E’ fu’l faggio l’efperto Ferdinando, 

Nè fia quefto di lui l’ ultimo onore . 


Di 
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Di Niccolò Recco de’ Duchi di Accadìa 
Accademico Oziofò, 

CANZONE. 

S Edendo in ricco foglio 

Di fpoglie tolte all’ampia Terra doma, 

D’ ognintorno volgea dal Campidoglio 
Lo lguardo il trionfai Genio di Roma. 

Ergerfi al Ciel vedea fuperbe fronti 
Di Piramidi eccelfe , e Anfiteatri . 

Vedea Templi > Teatri, 

Cerchi, Terme, Palagi, augufli Pondi 
Quindi di fue nuove grandezze altero 
L’ antico fuo primiero 
Stato di rammentar prendeva a fcorno; 

E fpeffo in mente ri volgea quel giorno, 

In cui , fenza configlio , il muro brieve 
Osò Remo paffar di un falto lieve, 

E pur giacquero al fine 

Tante belle ammirande opre de l’arte, 

E appena il palfaggier dalle ruine 
Scorge qual fu la gran Città di Marte; 

Ma che ? Del tempo fìruggitor nemico 

Ad onta , e de i barbarici furori 

Di Piero i fuccelfon 

Refero a Roma lo fplendore antico : 

Non più de i chiari fuoi famofi Augufli 
Invidia i di vetufti: 

Nè delle fue fventure alcuna forba 
Memoria, e più che mai lieta, e fuperba 
Appar nella felice età prefente 
Pe i fregi, onde l’adorna il gran Clemente. 

A» 
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Ben tu , Città Latina , 

Più eh’ altra vai di maeftà primiera, 

E fin ti cede , e volontier s’ inchina 
A te la mia, ch’ai mar Tirreno impera: 

Solo a te cede, e in maeftà ti cede; 

Poich’ è sì colma d’ altri pregi , e tanti , 

Che non tu co’ tuoi vanti , 

L’uguagli , od altra , che’l Sol luttra e vede. 
Stalli parte fui pian , parte fu i colli 
Fertili , ameni , e molli : 

L’ aer tiepido è qui , tranquillo il Cielo ; 

Nè fior , nè frutto offende il caldo , o ’l gelo ; 
Eterno è Autunno, e Primavera eterna; 

Nè il tempo qui le fue Stagioni alterna. 

Ma qual sì eletto Bile 

Ritrar potria fue lodi ad una ad una, 

Se quanto è di più raro , e di gentile 
Difperfo in mille, in lei fola fi aduna? 

Per far la fua felicità compita 
Dettino il Ciel fuo Rege il forte , il pio 
CARLO , e al gran CARLO unìo 
L’augutta AMALIA in compagnia di vita. 
Mercè l’eccelfa Coppia, ed immortale, 

A quale onore , a quale 
Nuova grandezza la mia patria attende ! 
Fettofa già tutta fi adorna , e fplende 
D’ inufitata pompa , e a Roma intanto 
Di Maeftà và contrattando il vanto . 


L*ln- 
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L’inclita Regia io miro 

Splender fovra d’ogn’ altra affai faflofa , 

E predò a lei, di tempo in brieve giro, 

Surta la teatral Mole famofa 
lo miro già le immenfe idee degnate 
De i regali foggiorni , e dilettoli , 

Pcrch’ ivi , i Regj Spofi 

Prendan riflor dalle gran cure ufate. 

Se tali fon di lor grandezza i primi 
Effetti alti fublimi, 

Napoli mia , quanto a fperar ti rcfla . 

Tu intanto nuove altere forme appretòa, 
FERNANDO, Tu, che a prova ingegno, ed arte 
Motòri , trafcelto di bell’ opre a parte . 

Nel tuo fervido ingegno 

Nuovi forma Obelifchi, ed Archi adorni, 

Che del predente avventurofo Regno 
Portin le glorie a i più lontani giorni . 

Mirino in elfi, in bell’ordin divide, 

Del mio Signor l’ egregie imprelè illuftri 
Quei che verran, da indutòri 
Scalpelli in faldi eletti marmi incile . 

Cosi avverrà ne i fecoli remoti, 

Ch’Uom faggio a i gran Nepoti 
L’opre del lor Progenitore additi; 

E a i chiari di virtù polfenti inviti 
Di bella gloria , e non vulgari affetti 
Ardano accedi i generofi petti. 


Canzon, che nata infra gli applaufi fei 
De i regali Imenei, 

Se alcun ti accuferà di rozza , e incolta 
Rifpondi a lui rivolta: 

Le liete voci popolar diffule , 

E più la gioja i detti miei confuie. 


Di 
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Di Niccolò Maria Salerno degli utili 
Signori di Lucignano Acca- 
demico oziofo. 

SONETTO. 

C On occhi torvi, c infidiofo artiglio 
Con labie gonfie, e tinte di veleno 
Che d’ un empio defio il petto ha pieno 
Donna era teeo priva di configlio . 

Dall’altro lato con fereno ciglio, 

Altra vid’io, che tiretto ti ave in feno, 

E tutto all'orto in quel vifo fereno 
Stai qual di Madre in fen bramofo figlio. 

Quella è tua gloria , e P empia invidia è quella , 

Che in van dell’altra allo fplendor s’attrifla 
Credendo altri ferir fère se (leda . 

E fama dice a te qual vile ancella 
Siegue tua lode, che virtute acquila 
J\ T on de’ tuoi Eroi in marmi e in bronzi imprefla . 


Dei h 
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Dello Stefto . 

SONETTO. 


Q Uanto fi vide mai da Greca gente , 

D’ordin Corinto Gotico , e Comporto, 

Ch’ ora fi regge , ed è in oblio già porto 
Del veglio alato dall’ingordo dente: 

Quante ha Roma memorie , o in lei non fpente 
D’ arte indurtre , e nature in un compofte 
Ai ora in pochi legni , e tale efporto 
Che vincon arte, e i marmi d’ Oriente. 

Or non vorace tempo la bell’opra 
Signor ci torrà mai , ed oh fapefli 
Pingerla in carte, ed illurtrar mie rime. 

Così ha che non mai racchiuda, e copra 
L’alto onor Lete: Ah parte anch’io n’averti 
Di quel che in Pindo ad eternar s’ imprime . 


Utile 
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Dello Stefìo , 

sonetto; 



Uelli del prifco Lazio Archi, e Trofei, 
Onde flupiro le univerfè Centi, 

Le Statue, le Colonne, e gli ornamenti 
Per cui traflero onore Uomini , e Dei , 


Signor quando mirai, a’ penfier miei 

Gli antichi tempi io richiamai già Ipenti , 
Tempi in cui Roma Augufta i Tuoi poflènti 
Eroi vide fiorire in grembo a lei, 


Quella ch’or veggio qui fuperba altera 

Machina furta per tuo ingegno, ed arte. 
Più magnanime idee in cuor mi della . 

Quella mi addita la languente, e mella 
Stagion fuggita, e quale a noi comparte 
Gioja colui , che a noliro bene impera . 


hfi- 
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Nicolai Piccioni ex Lucania J. C.N. 


EPIGRAMMA. 

C Edant nunc Urbis venali c a ter a Fejlo, 

Clarini hoc unum } nobiliufque fuit , 

EJl latè circus, pofuit quem D<edalas alter , 
Dhijìtque fuis compita quaqtte cafis . 

Qua fpatium ejì , medio Fons imminet ìnclitus alte , 
Qui ludit variis ingeni ofus aquis. 

H,eret in afpettu confufus quifque laboris , 

Et tanto rerum quifque valore Jlupet . 

Quotquot Arabs conchas , qttot gemmai ultimiti Indus 
Aìittit, & adverfus quot fodit Orbis opes : 

Qctas laudat Gallus merces , Germanus , & Anglus 
jW/rfl compofitas hic habet arte locus . 

Pompa fiperba panini celebrat connubi a Regis , 

Sed femper fabri fama loquetur opus. 
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Dell * iftefio. 

SONETTO. 


M Achina ergerti tu di fragil legno 

Ma che nella memoria eterna dura, 

E mortrarti col tuo divino ingegno 
Dove giugner potea l’ Architettura . 

La vaghezza dell’arte, e del difegno 

Delle gemme , e dell’ oro il preggio ofcura , 
Che fon , Fernando , con ragion ben degno 
Freggio a si rara , e nobile /bruttura . 

Dica l’Italo, il Gallo, ed il Britanno, 

Se vider mai fpettacol sì giocondo, 

O fe nell’ altre età giammai vedranno. 

Quindi in udendo il tuo faver profondo , 
Ingombri di flupor tutti diranno, 

Ecco Archimede è ritornato al Mondo . 


Dell* 
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Dell’Abate Nicolomaria Guidotei. 

sonetto. 

Q Uando la vaga nobil opra eletta , 

Che feo non raro al gran Fernando onore, 
Lucida apparve : Io dirti : oh la migliore ! 

Oh delle antiche apparo opra perfetta ! 

Allor del popol, ch’ivi accor/è in fretta, 

Sentii fra i plaurt , e fra ’l lieto rumore , 
Degn’è, che redi , e che’l regio /pie n dorè 
Serbi immortai di sì gran pompa eretta , 

Ma poiché demolirfi allor convenne , 

Viva, Salerno, il nofrro ozio fvegliando, » 
Difle, ne’ verfi al par de’ bronzi, e marmi . 

Il veglio alato fi tarpò le penne 

Per rabbia , e pofe un alto Ibrido , quando 
Da noi Tonor fi defrinò de’ carmi . 


Di 
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Di Niccolò Giliberti Accademico oziofo. 

SONETTO. 

O Chiunque tu fé’ che in terra , o in mare 
Lungo imprendi cammino afpro , ed incerto, 

Onde ammirar quanto di faggio, e fperto 
Ngegno , memorie abbiam vernile , e rare , 

Qui ferma il piè , dove le conte , e chiare 
Opre dell’arte fopra ogni altrui merto 
Il gran Fernando avvanza , e di ampio ferto 
Ornai cingi fue tempia elette, e care. 

Poi rimembrando le reliquie (parte 

D’Archi, Templi, e Teatri, il buon defio 
Pago, te’n riedi alla paterna arena, 

E fian tuo’ accenti: quanto ingegno, ed arte 
Puote in Grecia , o nel Lazio in un vid’ Io 
Riflrctto fotto il Ciel della Sirena . 
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Sacerdos Nunciatus Pofius . 


HENDECASYLLABUM. 

* 

Q Uidquid magnificum , nitentiufvè , 

Concinnimi magis , a ut magis venujlum 
Pelafgus tuht , aut fuperba Memphis : 
Quidquid Romulea elegans in Urbe : 

Te id , y/r maxime , plu/que contulijfe 
Re gale s bene Nundinas ab hafce , 

Majori ingenio imm'o contulijfe , 

An ullus negat , an malignus ullus ? 

At qui fufpiciunt boni , malique , 

Vis tanta ejl adeò optimis , quibufque 
Reélos ut capiant , malos , & ceqtiè . 

At vobis bene N andina > ac beate 
Sit ; tanti ingenio viri abfolutje , 

Qu£ Cives facili s beatiores. 

Nane cedas, lic et , bine maligne livor , 
Promas aut , licet , ob/ocutiones ; 

F aduni, ne f ciò quid , lubet repojìum 
Aiente edicere pefftma, impr oblique ; 

Lubet? Sed ratio vetat probari ; 

Vis tanta ejl adeò optimis quibufque. 

Cedas , cogeris , bine maligne livor . 

Oratii Biancardi. 

epigramma. 

H Ic ubi Parthenopes pofitas ex ordine gazas 
Cerni s , & in medio pegmata celfa foro: 

Ne mi reri s opes : miras fed fufpice f or mas , 

Quas Sanfelicis preejlitit ingeni um. 
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Di Orazio Solimena. 

A Ltri cantar del generofo Alcide 

In forme cerchi favolofe, e Arane , 
Del Teflalo Giafon nell’onde infide, 
Canti l’imprefe grandi, e fovra umane, 
Che col favio valor ei prima vide 
Dal Tropico di là Tonde lontane; 

Ciò la mia Mufa lo ricufa, e vuole 
Non abbellir la cetra fua di fole. 

Ma cerca fol di veritadi adorna 
Girne feflofa alla Tirrena Dori, 

Ove regna l’Eroe, ove foggiorna 
La beltà , la virtude in feno a Clori ; 
Clori, che il nome fuo d’A malia s’orna 
Or publico contento a’ noflri cori, 

E la mufa benigna infondi, e dia 
Nobil materia nella cetra mia. 

Lo feettro là Tlfpamco Guerriero 
Scofle dal foglio in Maeftà fnftofa , 

E fè , che il noftro Re dal lido Ibero 
Nell’Italico fuol con bellicofa 
Delira vernile a ftabilir l’Impero 
Per dilatar la ilirpe fua famofa. 

Coll’ imitare di Luigi il Grande 
L’ opere onnipotenti , e memorande . 

Rivolto al Figlio in guifa tal ragiona : 

O del mio fangue più pregiata parte 
Vanne aH’Infubria , e fa, che orribil tuona 
Il formidabil folgore di Alane, 
L’Imprefa fia fin per la quinta zona 
Alto fuggerto a le più dotte cane, 

E rinovelli chi per la tua mano 
Canti l’arme pietofe, e’1 Capitano. 
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Di Filippo Macedone la Storia 
Rinafeer tu farai con Aleflàndro 
Del qual ne ferba chiara alta memoria 
Il Monte Ideo, e’1 Dardano Scamandro: 

Ne men degna di te n’andrà la gloria 
Fra il contili del Sangario o del Meandro , 

Che te vedran con Aleflàndro Magno 
Ugual ne l’armi , e nel valor compagno . 

Tal che gli Egizj, i Perfi, ed i Fenici, 

I Siri , i Sciti , e tutto il Popol mirto 
Di Medi, Lidi, Frigi, e di Cilici 
Comprefi fian nel gloriofo acquirto, 

Rivegg'hino di nuovo i Regj amici 

II Gran Sepolcro liberar di Crifto, 

E fofpendere l’armi, e là devoto 

Il Sepolcro adorare» e feiorre il voto. 

Non portò. mai da l’orrida prigione 
Nè mai per l’Etra fè foffiar fovente 
Eolo forza di Noto, o d’ Aquilone 
Dal ricco Gange all’Africana Gente, 

Quanto non venne nò , volò repente 
Da l’ Iberia all* Italia il gran Campione, 

Ove il primo Teatro il fuo valore 
S’ aprì di gloria , e d’ immortale onore . 

Già per l’ondolò inrtabile elemento 

Spiega la pompa in tante vele, e tante, 

E ancor , che a danni fuoi congiuri il vento 
Abila ben fi moftra ò’I magno Atlante 
Sol vi liede la gioja, ed il contento 
Nel luo regale, e placido fembiante, 

E ne la fronte la vittoria ideila 
A chiare note vi fi legge elprelTa. 

1 2 • Gii» 
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Già , già rifuona in quella parte e quella 
Del nobil Lazio la guerriera tromba; 

Ne v’è deferto, o lòlitaria cella 
Ove il bellico invito non rimbomba , 
Quafi Uom, che vede fcintillar la della 
E in un baleno il folgore, che piomba, 
Al fuon ftupido reità , e l’è nel core 
Caufa di maraviglia, e di flupore. 

E per qualunque parte ei fi raggira 
Più nel dubbio comun fi vede avvolto 
Fin che non giunge al lido , ove rimira 
Di tante navi un nuvol denfo, e folto, 
Dal di cui mezzo un non sò che ne fpira 
Di venerabil Maefìà raccolto, 

Che l’idea a la mente è di felice 
Alta ventura faggia apportatrice. 

Che nel mentre è di fcena a riguardanti 
Quel vario ventolar de’ bianchi lini 
Per cui fi rendon agili, e volanti 
Ne’ campi d’ Anfitrite i curvi pini, 
Veggon l’infigne iiìalberarfi innanti 
Del Rege degli Esperidi confini, 

A la qual viltà al timor danno efiglio, 

E trovan gioja , ove credean periglio . 

Tempo però non va , che al Capitano 
Delle Genti Alemanne il calò arriva 
E tanto fida nel valor Germano 
Che raffronto lui cerca , e non lo fchiva; 
Ma quanto può col lènno, e colla mano 
Unir la gente di timor più priva, 
Accorre ove il Nemico a terra tenti 
Le fchiere dar de le famofe genti. 



Non giunto ancora all’avvifato lido, 

Sente ver lui nelle vicine vaili 
Di voci mal concordi un folo grido 
Fra il nitrire indidinto de’ cavalli 
Unito a tale incomprenfibi] (Irido 
Di tamburri , di timpani , e metalli , 

Che dal fremito grande ei ben figura 
Effèr l’Ode maggiore oltre mifura. 

E fra fe dice più di me veloce 

E’ data dunque a porre il piede in terra 
Superba, formidabile, e feroce 
Con tal celerità ci porta guerra ? 

Ciò non importa, la mia fola voce 
Farà l’ orgoglio fuo girne fotterra , 

Farò che provi già, che s’avvicina 
L’ irreparabil ultima ruina, 

Ferma intanto le fchiere, e le diparte 
I Fanti in mezzo in dilatata fronte, 

1 Cavalier mette alla dedra parte, 

Ed a fmidra li difende un monte , 

Ben ha di Capitan la cura , e l’ arte 
Di riferbar genti al bifogno pronte , 

In fomma quanto de la militare 
Difciplina vi fia , cerca egli tifare , 

Ed appena ; che il campo impaziente 
In forma di battaglia ha fquadronato 
La polve mira da lontan lòvente 
Alzarfi in globi da l’un, l’altro lato, 

E mira a le venir l’ Ifpano ardente 
Nella medefma regola (chierato 
Che par , che Scipio ad Annibballo dia 
Di nuovo a fronte, e la battaglia dìa. 
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Bella moflra facean le folgoranti 

Spade da rai del Sol battute , e fcofle , 
Qual Tuoi dopo la pioggia aver brillanti 
L’ albor le foglie anche dal fol percofie , 
Che refe leggermente tremolanti 
Perchè da qualche zefiretto molle, 

Così l’armi, ed i freggi i lor colori 
D’oro, e di ferro fan lampi, e fulgori 

Vorrei poter , ma lo mio ’ngegno è tale 
Che a fuccefH fieri (Timi di Marte 
Ben lo conofco, ed impotente, e frale 
In adoprarci la fua debol’arte. 

Intanto Mufa non avere a male, 

Se tralafcio a vergar di ciò le carte , 

Che CARLO non potria sì rare, e nove 
Sotto la penna mia render le prove . 

Ma verrà tempo, che all’età futura 
Riforgerà nella Sebezia Riva 
Uom, che per l’erta difallrofa, e dura 
Balfa di Pindo farà ben che arriva 
Di Carlo il nome, e la fua gran bravura 
Sin dove Idafpe, Gange, lllro deriva 
Piti , che fu nota in mille parti , e mille 
L’ira temuta dell’invitto Achille. 

Dirò bensì,' che venne, vide, e vinlè 
Soggiogò de’ nemici il duro ardire 
Quante Città di fiero allòdio flrinfe, 
Quante Brade cercò col ferro aprire, 

E quante in un balen falangi ellinfe 
Per il nobil di gloria ampio delire , 

Che liberata Italia, i fuoi fudori 
Volle afciugar ne la Tirrena Dori. 
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Che di tante Città fertili, amene 
Tien la fuperba Maeflà latina 
Predò fi vede a le Cumane arene 
Partenope antichiflima Reina 
Polla in riva del mare, e a tante fcene 
Belliflime de’ campi ella è vicina , 

Ove lo Ranco peregrino alletta . 

Il fianco a ripofar la molle erbetta . 

L’Eroe qui volle rifiorar l’Ifpano 
Affaticato efercito diflrutto. 

Che de’ progrelfi de la propria mano 
Cercò , che ogn’uno ne guflaffe il frutto; 
Ma ali’ apparire di sì pio Sovrano 
Di letizia efultonne il popol tutto, 

E ’1 Ciel quanto potè moflrò l’ amiche 
Stelle , e la terra le campagne apriche. 

La giuda alta ragion che nella mente 
Di sì prode Signor fi vidde impreflà 
Che qual fpirto divin naturalmente 
Infufo parve a ravvifarlo in effa, 

Fè , che s’oprò così foavemente 
A prò d’ ogn’uno la giufìizia ideila , 
Qual s’ammirò nel fecolo di Tito 
Il vero, e’1 giuflo a la clemenza unito. 

E fra le tante cure, e fra le tante 
De’ penfieri cagion varie , e diverfe , 
Stracca la mente , che giammai incollante 
A prò di tutto il fuo fudore offerfè, 
L’ora fe’n venne , che già il Ciel flellante 
Comparve , e l’Orfe in largo giro aperfe 
E il lonno ricoprì col grave ammanto 
L’afflitte membra de’ viventi intanto. 
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E proprio quando all’Univerfo intero 
Trionfa in gran filenzio alta quiete, 

Ed ogni mente qualfifia penfiero 
Avea tuffato nel profondo lete; 

Apparve in fogno, come l’Emisfero 
Suol fiammeggiare in lucide comete 
A Carlo la maggion , che in fe riluce 
Di celefle fplendor d’eterna luce. 

Al primo lampo gli fi fà d’ avanti 
il Gran Luigi fra que’ rai accolto; 

Quel Gran Luigi, che de’ pregi tanti 
11 l'ommo ìncomprenfibile n’ ha tolto , 

E incominciò con voci altitonanti 
Benché fereno, e placido di volto, 

Non temer , non temer , che a tua vittoria 
Qui vengo ad indrizzarti a quella gloria. 

A quella gloria, che ben io cercai 

Su gli anni primi miei fermare il piede; 

E con ogni fatica io m’educai 
Fra le vittorie a flabilir la fede £ 

Vedo ben, che già tu degno farai 
De le mie glorie il più fupremo Erede 
Sò quanto puoi , sò quanto fai , so a quanto 
Giungere può del tuo valore il vanto . 

Ma pria , che porti quello ad altra imprefa 
A fvelarti un decreto io qui ne vegno, 

Che la ferie d’ Eroi da te diflefa 
A tanto eccelfo, e memorabil fegno 
Sarà , quando nel foglio avrai com prefa 
Del forte Sangue del Polacco Regno, 

Donna Regai , che tramandar ben pofla 
Ne’ figli unita al tuo valor la pofla. 

At- 
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Attendi dunque Generofo invitto 
Nepote a tanto nobile delio, 

Che ne’ decreti ciò la sù è prelcritto 
Quel che t’ho detto , e ne gioifco anch’io 
Nel veder la mia lìirpe in facro editto 
Amplificata da quel grande Iddio; 

Pregalo intanto, acciò conceda, e dia 
A te la mente Tempre Tanta , e pia . 

Ti Tvelo ancor, che a sì fedivo giorno 
' - 1 Sarai più chiaro a le future iftorie 
Per quel Fernando , per cui Tempre adorno 
N’andrai fra le Tue (labili memorie 
De la fuperba Architettura, a fcorno 
Di tutti, ch’or la tiene in tali glorie. 
Che di Remino a l’onorata lède ; ■ v >w 
-, Il merto Tuo ognun congiunto il vede. n * 

Quedo farà colui , che in ampio piano { 
RiTorgere farà nuova Citate , 

In cui vedralh la maeflofa mano 
Efercitar le invenzion più grate : 

Porravvi ancor tutte del mar lontano 
Le rare cofe da noi più preggiate , 

E quanto poflòn l’ indiche maremme 
In varia pompa radunar le gemme. 

e* ■ 

Quadro e’1 ricco edificio , e nell’ aperto 
Grembo di lui , che quali centro è al giro. 
Sopra falta piramide nell’ erto 
Fra eh’ H giglio tuo dal Cielo io miro , 

E 1’ unica farà , che tenghi il merto 
De le più adorne di quant’ altre ordiro 
I Fabri allor, ove. il Pelufio mena 
Dell’arfa Libia a la deferta arena. 
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D’intorno sgorgherai! rivi sì grati 
Di liquidi enfia lii , e puri argenti 
Per l’algente Stagion defiderati 
A gran piacer dalle concorfe genti ; 

Del fecolo dell’ ora i dì pa flati 
Rinovellar vedrai ne’ dì vegnenti; 

Qui tacque > efparve , e quafi nebbia rara 
Ch’a’ rai del Sole fi dilegua, e fchiara. 

Di Paolo Franconc Marchefq di Salcito 

SONETTO, 

N On vide mai la bella età vetufla 

Opra d’illuftre man Greca o Latina 

Qual veggiam noi, or che ad AMALIA Augufta, 

S’impalma CARLO, cui Napoli inchina, 

Surgere in breve Pian , Cittnde onufta 

Di gemme, e di oro, cui più l’Arte affina 
E di quale Afia, Europa, Africa adufla 
Contien cofa più rara , e pellegrina , 

In mezzo a tutte in fimetria cofparte 
Piramide s’ innalza al luogo adorno , 

Che del Regno dimoflra ogni fua parte . 

Due flupendi Ardii ha ai lati , e tutta intorno 
Cinta è di mura : o quanto fa voflr’ Arte 
• Fernando , ad onorar sì faufta Giorno ! 
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Della Marchefà Petronilla Guglielmini Gi- 
ron PrincipeflTa di Canneto, Academica 
Infeconda, e fra gli Arcadi Euclea 
Limnatide 

SONETTO. 

L Ungo Tonno tracan gl’itali petti - 

Nell’ozio involti, e a volgar cura intefi,, 

Quando d’Italia il Re deftolli, e accefi 
Viderfi a’ nuovi, e non più uditi affetti: 

Tutti a gara fentiro i dolci effetti 

Dell’alma Pace, indi gli fer palefi , 

Negl’ Archi , ne’ Trofei ,• e non più attefi 
Obelifchi ideati in varj afpetti. 

Parve Italia avvivata, e pur quel Sole, 

Che coronaffe il comun plaufo , e a’ Regi 
Mancò un fegno più bel dell’ altrui Fede : 

Ma ergendo Ferdinando al Ciel la mole 
Tutti l’ altri ofcurò fovrani pregi , 

E la Corona al Reai plauso diede. 
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Di Pietro de* Conti Barnaba 

SONETTO, 

O Tu , cui trafle nobile defio 

Di rimirar l’eccelfa coppia, e rara 
De’ Regj Spofi a’ fommi Dei sì cara , 

Alla qual Giove ogni bel don largìo; 

Quella , di cui , allorché piti fiorìo 

Roma , non vide opra più bella , e chiara, 
Finta Cittade (onde l’invidia amara 
S’ ange ) di man del gran Fernando ufcìo , 

Ma quai vedrem cofe ammirande , e nove 
Di sì gran mente, allor che’l lieto giorno 
Verrà che nafca inclito figlio auguflo, 

Che degli Avi l’ immago a noi rinnove, 

Fermi d’Italia l’alta Ipeme, e fcorno, 

E tema appone al Fero Trace ingiurio ! 


D. 
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D, Petri Lepore Patritii Molfcttani 
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M axima qua quondam dederas fpeftacula pompa 
Hui c uni cedant , Parthenopea , nova . 


Nam Regi , Regina pari bene nupta marito , 
Debuerat pompa , claudere fejla , pari , 



Di Ramiro de Ruggiero Patrizio Saler- 
nitano 

SONETTO. 

T Ra gli Archi, e tra le moli in vario afpetto, 

Tra la gran pompa in nobil forma augufta , 

Che non vide maggior 1’ età vetufta 
Rifulfe di ftupore un nuov’ obbietto , 

Di cui ’l tuo fovrano alt’ intelletto 
Seppe criar l’eccels’idea venufla. 

Onde l’opra al penfier recò ben giuda 
La meraviglia, e al cor fommo diletto. 

Quanto d’ auro , e di gemme in fen riluce 
Di Partenope , e quanto Arte , e Natura 
Formò con più mirabil magiflero , 

Tanto riftrinfe in ammirando altero 

Ordin la tua virtù , che e gloria , e luce 
Accrefce al chiaro fangue oltre mifura . 


Ej u r- 
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EPIGRAMMA. 


Q U<e tam femota e fi regio , qu<e regna , vel urbe s 
Queis non hic leflus vijus adejfe Cborus ? 

Venit ab Efperiis cult or Tarteffius «r/s, 

Venit & are toa Sarmata cult or humi\ 

Et qui lata colunt tumidi confini a Rbxni , 

Et quos fonia Thetios unda ferii'. 

tìùc Ligure s , Gallufque celer : venere Si cani , 

Et Veneti adriaca s defiituere piagai . 

Vox , Genius difpar , Genius vox eft farnesi una 
Quum niagnum , & folum te vocat ingeni um . 
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Simeonis Ruggiero S. T. Do&oris , 

& Magiftri. 

F Aliar ? an iihidnnt captai prtefligia fenfus ? 

Urbis nova majori furgit in urbe minor. 

An Lab'jrintheos virtus bue Dedala fiexus 
Vexit , & ambage s , Gnojfia Creta , tttas . 

Nani femel ingreffos trahit huc , retrabitqtte voluptas , 
Nec femel ingrejfis exitus inde patet .• 

Uttdam frujlratur populi , gratiffmus errar , 

Nec finit amenfas ire > redire vias. - . 

Tanta micant , revocantque oculos fpe£lacula rerum , . 

Et da ut fe gyro con/pi ciettda brevi . . . . ^ > v j. 

«v 

Qux potai t tam mira manusì quave arte magi fra > 
Ferdinanda , opus e fi artis opifque ture-. 

Artìs opifque tute vincunt miracula , quotquot 
Mirata e fi celebres Grada prifea fabros . 

Efi magnus , qui magna parit , fed maximus ille efi , 
Maxima qui angufio c laudi t in orbe faber. 
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